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V M A N O vffìciagiadicorno gli Antichi eflé- 
rc, confcruar nelle carte gli atti di coloro, che 
per laftrada della moralità caminando, daua 
no co’i viuere eHempio d’imitatione . Ma lo- 
prahumana opera c far rendere gloria al vero 
1 D 1 0 in terra da i Lettori, mentre (correndo 
con gli occhi del corpo, concepeho nella men 
te la virrù de’Sanii di CHRISTO , & la merauiglia de’lor miracoli . 
Per cui la fama, Cattolica Fede ficura certezza della beata Speranza, 
che airctcrnafalutc neguida, fi confirma, c s'accrcfcc . Poi che con 
la memoria di quelli i vigilati fuoi MiniftriàcuftodirlaDiuinaleg* 
geli esponcno; gli adormcntati all'effequir fi fueglianoji diligenti 
con più feruorenel beneoperarauanzanoji freddi, & negligenti da 
quel cclclle fuoco rilcaldati. Se da lor viui eflempi fpronati, più auan 
ti paffano. Et finalmente la beatitudine del cielo per fi alti mezi, men 
tre fi notifica} egli con l’infinita fua bontà, Se fapienza degnandoli di 
comunicar fe fteflo all’huomo, Se operido ne’ luoi Santi opre cosi ftu 
pende, St mcrauegliofe; neceflariamente ne fiegue , che come fom- 
mo Monarca, fommo Redentore , Se fommo nollro Bene fia da tutti 
conofeiuto, adorato, Scamato ad ogni bora- Daquefto io moflo L* 
anno della nollralalute M D LXX . prefi la penna àdeferiuere le vite 
de'lètti Santi Protettori di Napoli, che quali peregrine, & ined^nite 
erano ai moderni Napolitani . Et hauendolc à pena finite di raccor- 
re da alcune poche, mafedeli memorie , che per alihora mi fù posfi.* 
bile di trouare j fubito lenza che Thaueflè potato riformare, ò corrcg 
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gerMTiiiiiuonociuuc jcHemani, fif-datealIeUampe. Il che olcra 
niodo difpiaciutomi , per non Vederle cosi impcriecte ; lalciando 
ogn’aliToiludio da parte, mi diedi àtrafcriuerlc di nuouoj raccoglie 
do di mano,id mano da diuerfì amici diuerlì fragmenci di Croniche, 
di Scritture, & d'altre degne antichità ; acciò ridotta in mcglior for> 
ma. Scordine ,s*haueilìe poflùto leggere più autenticata, & della lua 
verità arricchita quella così edemplarcHiiloria. Laonde con la Di- 
uina grada, & coi inczo de gl'illeslì glorioli Intcrcellori, giunto al fi- 
ne deirimprefa^Sc venutomi vn ardete defiderio; fi come à tutti quei, 
che (criuono generalmente (uol auenire^ d'haucr qualche proportio- 
natoPcrlonaggio, à cui, e per grandezza di (àngue, & per fingulari- 
tà de meriti. Oc di valore dedicarla potuto hauesfi . Ecco per alca mia 
ventura giunfc il tanto defiderato , Oc felicisfimo auilo , che V. S. ll- 
lullrisfimacragiàllataelectaal Pontificato della amata fua Patria. 
La cui niKHta, quantunque comunemente à tutti i Buoni recalTc infi- 
nito.placei'^j&CQnteniojà me non dimeno (pofib con verità dirlo) 
parue che fude Tpetial grafia venutami dal Cielo . Per quello ralle- 
gratomi, di tal (elice. loccclTo con il Signor Innocentio paolucci, 
finguiar|Giureconfulto,ptimo trai piu dotd Avocati di nollraEtà» 
£cviua Hidoriadell’iliullrisfimc , cfamole virtù (uè; i'incerpellai, 
che mi lÙ/Te (lata Guida per introdurre la mia ^eruitù à deuotion di 
> V«$. liliallrils. Il perche ben fi può dire eiler ciò auenuto, come dal 
Odo-, ma molto più che ci fia fiata conceda in quelli tempi, così tur- 
bolenti, Oc pericolofi . Hora dico, che la nauedi Pietro , & il Popolo 
di DIO in molte parti della Chriflianità,dalle Gcti Barbare, & acmi 
)ù della SantaReligione , afiiitta , Oc trauagliato fi ritroua ; d’ vn 
più fauio, ò più dotto,ò più religiofo,ne più vigilante Prelato à giudi 
tiovniucr(ale}non potcua la Santità di Gregorio XllI.N. S- in così 
gran bi fogno far elee tione. Ma come potcua farla altramente, fen- 
do S. B. daqualfanto, Scgloriufisfimo Spirito, che illuminai! mon- 
do, continuamente inlpirata. Se d’infiniti duoni. Se parti colar gratie 
ad ogn'hora dotata . Sia.dunquefuaDiuinaMacflàcosiinCieÌo,co 
me ferri fèmprc lodata ; & egli come noflro Duce , Se fuo degnis- 

fimo Vicario in ogni tempo mille volte benedetto , Oc ringratiato. 
Qnd’io che di qaeda così nuoua. Se infolita contentezza de gli ama- 
tr luoi Napolitani particolarmente eder partecipe mi ritrouo ; quan- 
tunque mi ni modi tutti} & poco, ò nulla da lei conofeiuto miedimi; 
oooreputandotui però, già mai infcrior d'animo, &d'adcttione,ò 
soalcoi^fcitore delle lue rare, Se pregiacisfime virtù ; quelle mie fa- 




tichcli dedico; atico^hepiccioje rirpettoà gli infiniti fuoi meriti ; 
'non dilncno vtilc,èc.catcaJico<iuono. A.4ciò diano chiaj-a 4: pcipc- 
tuatefiimoniaoza deU’animumio vcrfodi Ici.Lalciando in quello ac 
to l’vlo comune de gli alt/i Scritton,ch’ellcnder loglionagh inchio- 
ftri,quandolotleliporge materia di far memoria dc'cógiunti di (an- 
gue del Protettor di lor opere. Poi che no giudico clTer peto delle mie 
forze rinchiudere in vna Epidola il valor de’luoi Illudtisfimi Pareti , 
che fplendono non men nella (anta Hierarchia £cclefia(lica,chc ne i 
titoli del Secolo generofi.Neirvna ricordandoli tre Cardinali di Si- 
ti Chiefa così amplisfimi , oltre l*lllu(lrisfimo (uo Zio,l’Arciuel'couo 
d'Otranto;& nell'altro tali,& tati Prcncipi, Duchi, Marchefi, Conci, 
& altri Signori ; perfangue quelli, & quelli llludrisfimi , & per virtù 
llngularisfimi;accinti di raggi di nobiIcà,&: di merito.Oel che i palla 
line danmerauiglia,i prefenti elTcmpioj&i futuri Tperàza; la Patria 
fe ne preggia, & il mondo ne duplice. Sol ne vengo à conlecrarli 
quedi (rutti delle mie fatiche con quella humil riuerenza , che fi de- 
ueàperlbnaggio perfangue de’fuoi Accani cosiilludrisfimo, per vir- 
tùproprie cosi fingularisfimo; per lipefi impodoli dalla Romana 
Chie(acosigloriolislìmo;&per ladegnicàcosiReuerendisfimo.Sup 
piicandola, che fi degni accettarli con quella , che di lei rifuona ma- 
gnanima generofità, la qual per l’auenirem’impcnnerà l'ali dell'in- 
gegno ventilato dalla protettion del fuofauore ad altre opere. Et 
piegandoli dal cielo il colmo delle felicità, baldo le fue llludrisfime 
Reuerendìsfimemani. Di Napoli li XlX.di Settembre; giorno 
diS. Gianuarionodioprincipal Protettore; del M. D. LXXYllI. 
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reiey ttt.ae janii rreienunifi w / cj »•. 

He , fatiche difiudift de^iilk^ti dflthbiemfi^M pii 
f dette à quelle^ cftt^^'eiidòiìà ih't^dt^àU^Jj/iUti ‘,i(^ tff Hi 
" tipiòne lo in qUàtunqUÌ^ tdl^^f>ult}JìihbdietéJtrfiti^il fiàrth 
^ 'di f^.SiHharrei godute JttttMàiAmhtiihd kattehdóìf^Hi^ 
' itóluto dedicarlo amp, eWtc^ariS ,tkèfaÌó Hi^tyS? Fdè^fpe^ 
ti timo pii caramente, quanto, eh’ è fatto mioprÒptrodi 
quefta cOrttft ueluntà, th^elià hà hauuto d'hotiitvrmi ,ione ti -fèndo melu'^atìè', 
fi^pia ceno F". S. elee H tiéromi farà un pe^He «Wf A»Mf me , diUlì 
tàttimé, che le dehiOi ton la tpulthauendo ie 'dàtttrtfpcttdeuiéUa fuaìdtiu\t(j^i/l^ 
iafuà còrttfÌ4,pue è\la*àferÌMU quante mi fetanko care note le vcct^óiu^tlu na^ pèt 
fernet onnédi^ofaruiàéH iHn^'ati» anco 'F’.Si deU'/fjjetalihà fattt.emruOipàtJ» 
mia promotione alla Chiefa di Napoli , nel qual per le laudi che m’attrihuifee io uedo 
* tanta abondanta daffettione, che fé hene'e lontano dame quel ch'ellagiudica conot- 
thioamoreuole ,reJìo nondimeno u bli goto c^jùa boni à,dF me li afferò di cuore. 
DiVenetiaU i%.dOtubre. 1578.2 .V . 0 , 



j;£DÌJlibuvi timhìiiiìulll 

< ’ D. F. S- evolto Jleuerenda, 

ou3o(^loqlom0^^o'ioiw:^o>ngf$4liiio^efionati^me 

%/iniballe eletto a/l rciuef cono dt Vapol't. 
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TAVOLA DE T CAPI 

! DELLE VITE DE TSANTI - 

_ tROTEttORI DI'NAPO'LL’ 

V \ T* ' \ \ \ Q 

D 1-S. g l A Ji A 01*^: 

E t L A origini, ir JcIU fairìa 4ì Si. Gùnuano , <omc fw clct^^Vcrconó# & ^óÀBrnfaco 

dalla Sede -Q carte. I 

Miracolo apparto m 5o(^ dilcepoto Gtaiiaario , il <|MaIedj4^*'’?t^ PojiaùdD 

infìcmecon Ruuce. Acuuo, & Prpcplpj>ér la pcrfccutjonedi Diòctìtian* . ca^ I 

Della dirputa. ^t^i^orKo la Chrifbapancligione craTicnoteo»&^« Gianuitló, ' * 

Segui» la rif^òHaàt Timoteo j il «|ua1conuìncp«pertraconun^à«c^cil Sanco^u^^erMd^ 
menic cormen»ro,col miracolo della Fornace ardente. ■■ • ^ 

ComeTimoteo fc di nuouo torn^cilr'S. Q^inuarto^ coi la vcouu d\Fc^ , St Defiderio [difcepoli di San 

Gunpario auantiilTirannP.l quali coiìTèHànòlaWtr» del loro Macft^. , d 

Miracoli de gli Ord diuenuti humiHalla prefenaa de i Maràrt/i qaali j>cr diTimp^ fc* dflcoIB 

h.-conaFàrnàraitielio/ìFactt. . J , iL w t 
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h.-conaFàrnàraitiglio/ìFactt. . • ‘ 

Gianuario ofl'erna la promefla a! recch», >pp^re ad rn Napolitano* che teol fallire tlAd^c^rpo^tm 
pronFctttdoilWèirercpcrptttioProteetoredellarttflPama._; J . ‘.' . 

ad< 



Comeffr hinFcrtiato da vna c 



donna Mapolhana i! ran^e dlS.Gianuario »dk-delìniro*oloào<iMit*^ieiri»i 

contrarficplcapoiConrori^incdcIIafdladetprctigirlanda.iì.cheficelcbrainNapoli*' ' ' 'io 

{tFettr mirabiIV. che auengoop pe» ranfii del fanguedi 5. Giaottirio» con alconl taiwcoti del Ssmo id beod 

oli, 8e llmagine fi» rifiifcita en morto . la 
1 & poi ^ Uerporcatò in Moncc Vorgene* 



fido de Napolitani . 

ApparrS. Oìanmifio armafohtdblbflfibn della Città di Napoli* i 

Come Sicone D^ca di Bcneueotocartertil corpo dii. Giannarrio^.^ ^ " * 

ftapprefibiirNapoli. ^ ■ l!* * *’ 

^L'Hifltrta 4 Ì’Erfmffrtp afAtat»fif/l 0 fjp.fy'UrtftrTutd drt c^g 4 S C/i» Céim/a^ ff$ngd, 

énfi iwftmuM il Tnrta^i*^ Gi#* fUtUiH d*flr 

D l S. tyiG^ELLO. n .n r • 

L a Madre di Santo Agnello edendoBerileO oraiione alla gloriofiOmwVergene Mafia, * 

rirnoRa.cficpartonfAl.evnSjlio. che farà Santo, Sffuo l'erao. _ I •* 

BfttrtniifabUi della fantiti dia. ÀgneU. cUendo fanciullo; che dofo Uinorte de fnet pa^u edifla 
.oH..rpualepcripouct.. . .. c a . a a_. n " J2 

«iracololtupendoauenutoadalcuni.ebernharoviUgamnadal oSped^diai^ello. o)aw .. If 

s. A. fen fi jfrEremo, & nd tltorrro wra dioceS miracoli,» c eletto A^tc da&ui^fo Vefeouo. >n, ii 
S. Agnello Ubera la PatriapreTa da gllnfedeli dopo il tronfilo dt f. Gandiolo , fioiftoU ino .raoml «orlo 

d'annidl.&ptrifùoimiratoUtpotlohelnOmerodeSantiCoofeDon. • ■ , ,• l'-r- ** 

Miracoli fiupendi di» A^làiicW li^xlra duc»olte»na donna da gcaiic infetBUU.«t roda IciCognaio 
dalleCifWi dcSiracefii. '* •' ... . , • ’ \ u f. 

Appare f . Agnello ad vna pTriTitréa; Afa libera mlr acololamentc da qncl male* c n ao .<àa 

Vno oppreflo dal Demonio Acondouo al fcpokro di KAgnclloaSt e liberato. . i| 

Vifione apparfa ad vn Mom.a d>i. Atndfc* Ac lòhbcfc. 8c «nfcru Al f«o *3 

Ver *«u4i VIA. «la .Ddemoióita fi liberai Si Ataoagio Uuei, Si Vele, da Napoli e Ubetato dal filo 
Si Ubcrano dal Santo due donne.K.na p.agau nel folto, S l'altra oppreila da dolpr it capo. fi »« 

’H nartanilaoacwodmerii miratofc. eoo U calUjo d’fn inercdiUo. che faecua p«p conto del wtv 
AMantio* delùnto adalcuiui.&riiu .che glf npf cndede loto dcluu ,fc coniiiU »n« donoiinictau 
alcntkueMlhiracoli. ,:Tbd 



■SiJ^no dnUf fi oiiracpH aimnm dal tanto il beneficiode gli infermi di diuerfe Gbì . 



Miracoli llupcndi di ». AgncUo m diuerfi 

wll - 



»f. 

tempi operati-. 

San» A^Wliberadne'fDleelaPafciadael'lnlcdeli.fcaltrecofedimetaoiglia. . . 

Miracol^fn Crucififib pollo nclU Chiefa ifi «amo AgneUo, S d fna donna . che non renctand* U feto 
dd lama fimmmitfrmu mi wljar N-^«M , Or riA»/" di aroif idi. t, 

^W*0*it.«idai»«n».dd»tijimn*»dni«wddl««i<wjaiif»disa.sal«aiiff. , -irriT 

lU .iointti - . D-.J iS. zyi S CP R E M 0 , . ^ . 

!d*-H*‘rf*’9.’Ili«ro Apòftolof fétte in Napoli, fSheddira in ma VecxhiareUadecu Candidi .daUa^ld, 

I" ' intende leoltumi. Me leggi della Città. Sili predica la Fé Chritt«na. ■ j i i" 

VjISf iWoVlrtfiifti. lireAcrt^léaia CldidaeSuenendola alla Fc diOmOo, * ^ 

Ant(^tSfcbm.ria,3t tefthMHifodeHa yenntidrt.l>icfro in topoli ritfouaciin rno tdioinemodaheiB 

to di Coltaminolmperadore. con la fondanone di tanta Maria a I^gUano. . » 

Affino in riceuct il bilione di i. Pietro rieupefa lifa^i, à e ètcaio primo Vefeouo d. Napoli daU A^ 
Ìlola,il4ual anco eonucric alla Fede molti Napolitani. ^ ^ c.yl 
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: L L* orieinc» & L cc^ie per U <ua fatiti Ìi cl^o Vefcmio di Napoli . ;8 

ìfteni della sStica di t. Xg^ip. fc come amònUcè i! Tuo Clero ci vo Sermone incorno al Tuo officio. tH 



^cf^prco^Medifrnu Cbi«ra io d^rPtecro « opera diuerS mir^oH, Se prc^a al Pofoloia 

W^ic«» Afafk t éAjh^mm^r H&jikl'.DM Nj 

rr'ii HiiLmpot,' da l';arrn^4 CasMiK* KntUr LMtrdnmJt , égtttjtttm «rCr > O* di eafium tJìanfUrt, 

Candida pafl'a à meglio vira * 8t s. Aipmao^opo eflor fantammeovifiuo anco fc ne va rra 
MiracoljoiucrnofiCFa^in di s. Al^^t^^opò il fao cranio# 9compfnron^^lfi^ate<Ì^i|^re«8cCap 
pelle m fili) nomV. - v - 

^ ljkférttvLirHÀiiSeCjfftSt 4 Ì^ti'tt» iMmfit ^ A^mM^ Q>di 5« C^od^dit^pada/cod^OModi S, Mttrra Siod4«i rluKkM 

fcr$n4 J ftMJM id St^^St^Jmé<^rimMk»om^‘iktt^àictM,0Ìfrtftntt.VUtrÀCtmtré'4jàATcrtej<mad0dtS, Sc^ruu, 

DI S. G 7 ^ I T> I 0 . 

D Ell’c ■ ■ 

Etfctti 

Il Demonio lea^ in diuerfi modi t, Agrippiooal quale è per va mottr^o legato 39 

Si narrano lbVimidréaUl6oi di r.Agrip^ióo. il felice Tuo cranico. ’ • 40 

Miracoli f|upeDdi*op^Ati per imenei dis. Agrippino* idiucrfiihfcnnf in diuerU tempi,’. 40 

Napoli d liner Jta da vd/ìuro alTediodi Saraceni per virtù di f.Oianuario«&dis. Agrtppioo.ftvnoìnfer. 

mó con vnamirabilvinonec liberato da Voagraue infermità. 41 

Vino infermo d'incorabil male* fi ricomanda à i. GtaOiiario.il quallo coafiglia che ricèr^hf riaicrccsfibnc 
'di <.'A^nYpìoo*& poi ambi due lo liberano dai fùo male • * ’ *4^ 

j $ E V E % 0 . ;rb-'o,. 

D ^orÌ£Ùie4t ^vi*4i *• S«iero,3c rucqui)t<i.& come fu eletto; Se creato Vete, della fila Patria^ 
Si narrano Icmaraui^iofe operaciOni del «àto.3c dciringidlluia'vfata à gii Ixrcdt d’vuiuo amico. 44 
S. sefiero^niracolofasueotcrifurciqiiUho 4mk0.il qual. chiarircela verità del debito . ' 4f 

Sermone di s. ^ucro all^opolo Nano!, incorno iUnginfia lentenaa data àgli hercdidelfuoamico . 4d 
Sb.^fro«difica quaccr»CÌiiere nella Tua Cinà«Je qua) 'iqllao i quelli tempi fono in clfcre; con (ode dcl^ 
Cicri di Napoli. ^47 

Come tanfo severo dopò tante fuc opere degne* sinfcrma à morte * & gli appàrcno santo Q^anuario* 4: 
{{Santo Agrtpptnofcheloconfolano. ^ . 4 S 

genero felicemente pafla i incglior viu, c repellito nella Tua Chieia fuori/U Città* Se d*iodipoi uaifcrito 
nellaChàeradis. Qeocgio»conaltrecorcdegaedicooiideraiione. . 49 

^•1/ Bhr0 itILt C 4 ofrjima, <Ìtt fi jmiihm tmmefh C^p. /?c»n)<rMd«diB#lr« A.bsol'àdf'tsx])^ CoIommm 1U> 

hii ^ nm»c^dclà0,ty^0mnUs. ifwrs» t 



d: 



D I S. E V F E 3 ì 0 . 

E i collami fanti Ifimi di t. Enfebio. per il ehc fi'lcopre elTer v4ramèntd«letto da Dio . 

fi VJ I .^...1 ^.11 a..l UmOoWIT.. / a ^ ^ %T ^ 



[1 Napolitani le rart:virtii del beato Eufcbioi rdegono Vefeono della lor Ciuà • - . -fi 

li beato Eufebio, s*infcrma graucmence.ltlentédofi viciooal Tuo fine deuotamdteoraaUuo ^ig. )s 
Il beato Eufebio auantt H Tuo tranfito amorcuolmeutc ragiona con i fuoi sacerdoti * Si promeue à quf qi cf 
fer loro Protettore. 5~x 

Come il beato Eufebio palla à meglior vita lantameiuc*& dopò da tutti per santo è tenuto • ' 

Miracolo aucnuto hi vn làcerdotc* che cclebraua nella Chiefa di s.£ulebio «checoo vo baJlone manda à 
tetra granpartedeiSaracQnucheteneuaooaircdiataUCittà diNa)*oli*dclalibera> Sj 

Vo sacerdote manda vn Tuo difcepolo ad aprir la Chiefa dis. Eufebio per apparccchiarui dì celebrar *s 
que^vi TodeilsaatoiaabitoPonubcaktchccelebrauaauaotiillupAlcarcpicoodiluce. 

Va nobile Napolitano imprefia alcuni denari ad vn Tuo compadre forafiiero auanu il Icpolcro dis.Eole- 
■>10* che non gli rdlitucndo al debito tempo c coltretto dal : » * *■ 



J santo à rcfitnirli. 



fS 
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cyi T A 'N A G I 0 . 

O Hf^r K t* 8f naciuitàdei beato Atanagto* fif fuoi mcrainglioficoftaiaì*perlo che è eletto Velcouo 
della Tua Patriai & dal Pana confirmato. 37 

Si narrano le fanreopcre dei bcatoAtanagio.Ac come riedificò molte Chicle nella fuaCictà. jy 
^mefirhrouò nel Sinodo fatto eóiraGionanni Vercouodi Rauenna* ficdeU’aftlirtione* delLafiu Patria.yS 
Otacionedel del diuo Atanagto* fatta a Indouicolniperadore.intoruo la dife^ della Tua Pavia. 
n beato Atanagto*c faciò Cnvacòre del Tuo n^otc. il qual eflendo rcclcraco* per premio delle buone opere 
10 carcera. Si poi lo rilega ncirifola, oucr Icogiio di Mcgara . do 

1,6 fcel^rato Duca vuolctie'i beato Anatagio rinunuj al Pontificato* & va per prenderlo con i Tuoi satelliti» 
ma imraenlofàtnetKeò liberato. 6i 

9(^10 Duca secondo dì Napoli perleqiiitando il Zio # e caufa chc’l Papa l.*elcomuiii<a*ioliemc contorta la 
'Cttcà.frMtoiKgltaci* litiche il santo Vefeottoerandemeoev fé n’afiliee. da 

11 santo Vefeouo Atanagio va ùi-Roma.ft oiticnel^fiolutione delia Tua Città* ma perlaTÌaalritorAot*Ìq 
ferma, Apaflàfantamcnteàmeglior vita. , 4% 

Vefeouo df Napoli dopò cinque anni fà condor il beato corpo del santo in Napolùdg 
«ero cckpo .eoo gran riuercnaa alla QueCadel VefeouadodiNapou con allcnreaia vaine ifa 
' ledellaCtctà.&operaditterfimiracolt. 44 

ifaf.cdsvat àMtìfuJìam 

^ **** Vr»€04,x;oMwwnq^Wirgfii0h,O'^/fV'«wAi»#^ Itpét 
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Proemio. 



E nigtoHeuoìmtntt ftmo uhligati all* 'Pttn*, ^ cui dopilìdT 
to Dìo ogni rìffetta douemo; ft^ci* che d* lei mengamo cmih^ 
mente ncdriti congli ejfempi de' Jìtoi Cittadini , uhati coni 

cofiumi degli fi eroi Invi figli, guanto deitto jiarà il mio appo 
Patria tanto degna^he in tai luminofi jpecehi,9^ in cost sant* 
confuetndme mi hane allenato\ non fole porgendomi auanti 
gli occhi per oggetto le tdrtà di tjuellit ehegU honori del Mondo , per me^p delle opere 
degne han confetjuttt i ma ìenco la fantità di molti , che cat la fama mit* fi hanno fatto 
ampia, ft) ftcura fiala all'alta, & eterna gloria ? Et figli altri fi fono ifar^i di eter 
nare gli alimi gloriéfigefii, è in nincere i nemici, ò ingonemar il "Topelos perche tace- 
ri io I geHi , & mira'cdi di alcuni Santi , i cui corpi religiofamente fi cenjferuano , 
fon natinclla mia Patria, g/ nel Kegnodi^apelr, che non filò hanno più uoUe uinti 
gliVlemid noflri ( dice ilmende, il demonio^ la carne ) ma ance hanno con tanta 

regola Chifliana gouemati, ì9P lormtdifmi]&J il'Topohsthe e&hannoottenuteef 
fer tittidim ctlefihH^ taivrgieggia perlormetopiù uelte èfiotamiracolo/àmctefal 
nata dulia ra'^aeità, 1P da-^ ifjalii de’nemici uifilnli, ig} imi filili , Sono io certo, che 
^esìi nolìri Santi intercedono hora,pin ihemaintltronoCelefleinnan^ al7retetier 
del mando per gli fuoi Comkrramei; del che tanti infiniti efietti caufati à noi filiceinen 
te per i loro meriti uedertto's che nei delle cofe Diaine indperti chhmamo miraceli • 
fn aaefii fi notranne imiti Cittadini , più che in altri /perchiare,fin^ andar lungi 

^ * unguti- 



uagado^er mrotur unitaflàdi uita\ pofàa ckeìltefar^ftà «fcoHo nelfropriogLtrdino. 
Ondi tncoji fcorgtrinQ ottimi negotiintt j che poi che rifrouato hanno U pretiofa Mat 
feriti, ccmprnr potranno cjielL foLimente con dimojlrarli denoti imitatori di loro ef 
jtmpi . Dmofìrando à tutti, come accefì di Carità, armati di fede,tjsd fi'^riti di Spt- 
ranza,ft camina al ciclo per dritto fentiero ujcendo dali intricato hofco del mando-, oue 
s odono ululati di t^IcSlriinfemali, (j[d (i afcondono reti tefe dH^Demcniì ouegli infe 
lici Adertali s intricano uoluntariamente-, ^ oue poi, ò perpetuameHteJìJcordano,oue 
ro diffcilmente ne feampano . Così potranno fpecchiarfi, come per la fede di Chrijlo, 
la morte chiamata da altri t ultima delle coje terrihili ,poco, ò nulla Jìesìima,anzj à 
pmtnagloria fi prende. Ccmeleperfecutioni,lienchedacalunnianatein uiriùdelpa 
tiente ^ÌESÌ^ con pacienzfi fi [offrono ; come nel ^ome del gran figlio di DÌO ,gli ne 
mici della humana natura uinti , e legati nel centro infernale s’inahifino •, come nelle 
contemplationi delle gloriofi piaghe del Cruci fjfo i nani penfieri dalla fide della mente 
fi jcaccino dlf come con predicarla parola dtijueiy trio, di cui era V" Ke ^ioudni nel 
Difetto fi chiamino anime alla congregatione dell’alta nauicelladi T atro ad eterno 
hiafino del tenehrofo Lucifero . £fueHo fttaue odore nafie della fragantia di quefii ua 
ghi, e coloriti fiori . Quello dolce fapore fi guBa dalla fuauitàdi queBi utili, sd fslu- 
uferi frutti, che nelgiardin del'mclita Tartenope nafeono. ^uefliuadoiojcriuen- 
doin queBtfoglr,iÌ/ piacciaàquel LMme,che illuminailSole, ch’io poffa intejferli 
con quclH ordine, che [imili piante meritano . Tercioche fe lane feto uerrà eguale , 
aliintento dell artefice, Q? alla nobiltà della materias fpero, che in queflo giardino no» 
potrà entrare il perfido angues (tì fe cui tntrarà ,ntla jua aButia produrrà efi-cttos ne il 
fuoueleno nocumento i attefo che figli opponerà il [angue di Gianuario, la eafiità 
dtyignello ,il ualor £ i^if premo , gli efjempi d'cyìgippino > la fantità di Seuero, la- 
fiiHen^ d'EuJebio , lorationi Jey^tanagios armi, che in un punto feranno feudo à 

noBra def enfiane, iS/ fpada à fica defi r unione ; per cui noi farremo intatti ,&‘egli fan 
guinofo . j/auendo il 2(è del cielo coftituiti i fiuoi Santl,così per fuagloria, come per no 
/ho refitgio s per fuagloria dico-, poiché mentre honoriamo i ferui d’un “Erincipe, come 
che fonò potéti meej apprejfo à lor Signorejutto Ihonor rifidta àgioria di quello.'' Per no 
Uro refugio dicoipoi che noi defuiati dalla nojira natura, che fempre al mal ne inchina 
femo maculati dai delitti, che in noi nafiono',lèl non paterno ergere il lume al Sol della 
^luflitia, recorremo, però à quefti ey/uocatt celefìi delle miferie terrene . Et ricor damo 
àquellhche fi parimente fonfiatiajfaltatidalimfidie infermili tSffe pur non hance 
dùto alle forie mimiche Jl tufto è fiato effetto dellagratia Diidna s però efii pietofi fot 
ti delle noHrt miferie intercedono apprefio ^onnipotente dell’ W’tuuerfo, che alar 

prieghi (i muoue , ^efii fiero io, che come furo in terra ualotofi militi della Abilitante 
■ Chu fa, tt/ bora gloriofi partecipi del gran Trionfo del cielo, che abbaieranno ogni 
.pateniii ai noB ri auerfarij, fs) faranno noi film, tsf ficuri, Tt feia, che egual gloria è 
£ un Duce,tauto m faluare i fiuoi intatti fenia hiaf me,qHaHto in uincere gli nimici fin 
\X^fangue. TufornmamifirtcordiachedallapropriabontàttmoueBìàcreare 
-ri. ftH il tutto 

(t 




Htittto-, Csr dalU mfmcorde uohmtàxott^MtoH rttru^inhhxlUnit IffuslrtttttKr 
<4 con il mito tuo fun£ur, uog li bora dall'iHtIf» bontà , ^ fktà compunto aprir iui*> 
ni rufcelli ài mifèricordU , pioutrt «I l^opol tuo il Dduuiò delle natie , le quali 



ilcelli di mifericordia , piouere éd ‘Topol tuo il Dduuiò delle natie , le quali 

kanforzjt di fommer^ ^i inimici, Cr di ergere ti tuoi ferui àguipt, che delCcyirca di 
. f le^t, chef opra le acque notando il tefto del mondo uedeua dalle giuBe 

procelle ingomnato.Dando tu /Beffo, chefei ioufadiogni bene,uign* 

^ ■ alcali del mio intelletto , che infteme con la (folomba di J^oi rac^ 

cogliendo t ol/ua dellfi tua fapiencfi, asperga il fduti- • ' 

^ ' fer ogUo della tua onnipotenti^ in quejie 



merauiglie, Bupijchi , lodi , ma^ 
g/ renda gloria alla tu 
MaeBà, 



oiaAvifAjo z la ativ a : uu r^inAMMve 



'’Cr ÌK dnohio^i? • »I m>«3 o<aar«iu»R nìjiuiiel^ * 

. «lami «>à. LmIO • {«eJlHl fti - 

• 'f ^OO J(I X i->^lU«ó/b AlIRt.u'l 9)301^<T 

isIot iln,bn£2MU''£'#lKraboMÌlvj/ t jxltmpa;ino>h’nV»Mb^ 

il v*>li •>«>•.'1 ft«4 itiJV» 

Ilo) i»'| OJCIl ’jéli .if.'Àtimilrnritjft iVi>!i>';^wiivjètni )r! sH> 
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SVMM A RIO DELLA VITA DI S. GIANVARIO. 



S A K Giaouario Vcfcouo di Beneueiuo folto la perfecutione di Dioclc- 
liano dopo hauer oprati molli miracoli nei Mariirii. in Potinoli ione* 
me con Solho> Procolo , FcUo Diaconi « DeHdcrio Lettore » Euiicc , 
Acmio, da Timoteo fu fatto decollare ai X IX. di Settembre del CCCV. 
Eteflendo il Tuo corpo Uaio repellitodavn Napolitano* xli denota voler 
cflèr pti pctno l^otctf ore della fiia Patria, il che fi manifcfia per le grane 
che la Otta ne nceue. oltre i liupeodi miracoli* che IDIO opera per Coti 
gloriofo Martire i Tuoi dcuoti . 
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VITA DI S. GIANVARIQ 

. VESCOVO DI BENEVENTóI 

INCIPAL PROTETTOR ‘ 
DI napoli, 

. . a 

DESCJ(jTTcyé DAL *M0L70 TLEVE'H^B^DO 

S I Q N O >■ P A O L O J|( I G I O. " 












•DELLIA 'T AT'RIA DI SA9I G I AV,V'A’K I0\‘ ,'-x^ 
Et comtf* fletto Vcfc<mot& conjirmm 

d^llàSedee^^jiolicl^^ 

A GLORIOSA militia di San Gianuarii 
nobil principio alia mia cattolica Hiflona,con 
il cui f auorc fpcro di cóplir felice la mia imprcla, 

A quelli fu patria Bencuento, ouc nacque da 
Chriftiani parenti , che honeftamente l’alleuo.. . 

^ rono , & nella dritta ftrada della Santa noftra Fede 

l’incammarono . Impcroche conofcendolo, oltre il fuo vago , & 
ycncrabilc aspetto | nel quale àgli Angioli del Paradifo s’al^omi^ 
gliaua, e/Tcr anco pet cclelle grada dotato d’eccellente ,&:diuino 
*icll^ Chrifhana Religione con tata pietà l'inftruirono; che 
ipetitamcnte riules col tempo vero» & chiaro tellimonio delia facra 
militante Chiefa. Laonde conglianni»per cui alle.dottrine naturaU 
mente fi poggia, accrefeendo in feienza, & valore , pieno di mcr.ani- 
I^Uofaearità; auuebne, che ifubi cittadini furono priui del loro Ve- 
feouo, dalla fine dell’humanc miferic all’altra vita palTato. Et cefean 
do eleggélfc petfona di tanto pefojSr grado mcriteuolcjfccòndo l’vfo 
di quei tempi; di comune applaufò, Scconfcnti mento, dal raggio 
dello Spirito Santoilluminati, che in tal cafo fuole lafualuce mani* 
fcftarcjnominarono per loro PÓtcficc Gianuario. Madubitado,chc’l 
jnodcfti^mp huomo i tale elcitionc né cófeniiirc per hamiltà;cono 
.ili A feen- 





T La Vita di* . 

fcendolo più ch’altri di tal virtùfdpiato,inuiarono Mesh à Gaio allo- 
i;iPo»tc£^c ftom»fìcych%allaloro tcel|fa^cpiicc^fi^ 
luijtà, cyitcJKyi^i'iivdoftOT mfljcinti^l^cjbtiÀl 

i. hcbbcclTctto.Ira^ero’chcpltrc chcl’vbidiciuc Iftuo di DIOpv \ollc 
nc pjJotcilffutedjrqal Vicaào.diC^RISTOi perla nettsiìtàcshc la 
Beneucn^^C^i^4ll<^fb4HC<idi pa/lo»^;pou vicflcodopcifona, 
che volctien vn tato pefo pt^cflepcirj^a perfccutionc clic di giorno 
in giorno augumcntaua cpntra i Chriitianijnc fu anco amonito in só 
noà pscpjfccfjtlpelty.tfel gii cftihto Yrfcwi«> Così 

Cc per facto mi (fero del DiUH no spiritò , 5rper J^na demone del Po 
polo, & per confirmationc del (ucpeflbr di Pietro, ofFcrle gli humcri 
a foftencr il pondo della cura dciranirae chriftianc , V nto polcia del 
rantislìmolacecdotio, aon mancò inparti^alicuna di auàtoad vn per 
fcttislimo,S( vigilante pafto're s’apperuenejfcorgc doli in lui di gior- 
po,in giorno vfeir lucidisfìmi raggi di pierà, di tede, digiuftitia, di 
Tiw. cpiiaza,^dica.rità, 3 £ diquitòil diuino Paolo oddiiaii^tii Ad" ètu 
4, ditiouedc’Vcfcottilafciò-.Et cefi erano i tuoi collàÉmi land, 6c puri , 

phe nulla lingua feria baftanceà pieno di quelli alcuna particella cf- 
ptimerc; pitta che fempre incoriptto vergcneil manteue , Scucii caj- 
pcTe,Sc nella mótej & tutti i beni’dal fuo padre lafciatoli; eflendo già 
gallato àmeglior vita jàpoueridifpensò pictofamcntc; facendo di 
coutinuo acquilo d'anime di Fedeli al fuo Signore in decima del luo / 
officiojclwrcggeua; Sci vicini. Sci lontani con la luauità del luopre 
dicare inanimaua alla vera leggc,sé2a tema di morte, ne d’oltraggio 
che dai perfidi Cetili gli eranminacciati}ma intrepido, come degno 
pallore imitando il nolfro capo, l'anima lua,pcr le liic pecorelle cipo 
iieua.Laonde quei Cbriftiam lòtto laguida d'vntantoCampioncIic 
ei cotrcuano a i flagelli, Se ai martiri, confelTandó fenza (pauento il 
noracdiCHRISTO.ConiI cui ellempio poi infiniti al facro Battelì- 
' tao voluntatiaracnie veneuano,non con poca merauiglia. Se confu- 
sone dc'miniifii» Se de Satelliti contro quei deputati. 

‘MIT^ACOLO /fi SOSSJO D/SCE'TOlfO 

' di S.^ianuarioiil(iH«U poi i carcerate mfiemeionEuticeicAcutio^t''Procfjt 
mT’o^olhperlaperfecuimt di DiocUtiane /mpMtiClirdlianu 

H Entrc la fama per tutto del Chriftiano Pótefice ne giua,in Mi 
feno terra poco lòcanalda Pozzuoli (ouc’egli foucte à manife 
llarla parola de Dio venir folcuajelsédo à meghor vita palla 
CovnDiaconojcheiuiàpublicarla Fede del Verbo incarnato dimora 

• . . ^ uaj Se 
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S. Cianuario. 

ni; & non vi fi ritrouando per fona atea, ch’à quei {empiici Chriftiani 
la verità inlègnafibjSofsio Aio difccpoloàtalminìAcroelefre-, efpli-^ 
candolii parte, à parte la vita di CHWSTO , che egli imitar douea. 
£t di tal modo l’inArui, che colui altro nel Tuo cuore non haueua im- 
predo, che’l nome {àcrodi Gl ESV. Ora quelli vn giorno leggendo 
in prclenza del luo maefiro, com'era folito, il lacroEuangelio , glifi 
vide {opra il capo apparfa vna fplendente fiamma j la qual viAa,& co 
(ìd^ratadai Tanto pontefice, diurnamente pronollicandoquel, che 
lignificàuaj cosigli dilTe. 

Ralegrate,& di doppia letiti a figliuolo Sofsio,po{cia che i crude» 
Ji nemici del,ChriAiano nome predo {on per datti morte ,con la qua 
le à più felicevita paflcrai; fpargendo il proprio fanguc per la vera Re 
ligionc . Al cui parlare rifpole l'vbidicnte difcepolo . Volefl'e DIO, 
che rodo ciò auuenide ò Padre,che io fermamente credo alle tuepa- 
role,le quali appo dime Icmpre in grandisfima oderuàza date fono; 
& hoggifingular gaudio m'apportano; attefo che, per il nodro Slgap 
f e mi lignificano che hauerò da patere, così fortunata morte . 

Dopò tai ragionamenti Sosfio fen venne a ritrouar Eutice, & Acu 
-tlo cittadini Puzzuoiani; & Procolo, ch'era minidro de'saccrdoti, 
coni quali non molto egli prefo, infarccrefù podoinPozzuo- 
Jij perche infieme di Carità pieni con la lingua, &:conl'opcrc haucà 
•confeiratoclTorChridiani. Ouefrà mondane tenebre rinchiufi con- 
templauano la Luce,che illumina ciafeheduno, che viene nel mon» 
do.LaondeSosfioicompagni di coiuinuo nella Fede cófitmaua,qua 
fi ottima pianta da buona radice prodotta. Et quanto dal Tuomae» 
diro per DiUinagrariaapprelohauea, à quelli participaua,cosielTor 
xandoli. Fratellià che douemo temete diperdere queda terrena, & 
trauagliata vi tajlc perdendola n'acqui damo vn'altra celcde,e felice^ 
.& per Icmpte fruiremo l'amato volto deTnodro Redentore,nel qual 
mirando ogni gaudio s*acquid.a,& ogni contento fi ritroua.Pct que^ 
fio sbandita ogni temenza confesfiamointrcpidaraentc quella veri- 
tà, ch'è lènza buggia, & quella Fede^che non hà pari .£t in tal modo 
jnanimaua i iuoi compagni al {acro martirio . 

Fra quedo tepo ofsedo pemenuto il Romano Imperio in potere di 
Diqcletiano nemicisfimo del nome Chridiano,màdò per tutte le par 
zi a lui foggeie crudelisfimi badijche chiùque nó hauede adorato gli 
antichi Dei de’Romani vituperosa morte hauede patito, comenemi 
co,&rubello del Senaxo,& del Popolo Romano. Etpcrcdèqulreque 
fio luo fiero intenco^elpedìper tutw le Prouincic ferocisfimi minidri 
-Avi 1 ^ ^ ecefe- 



La Vita di 

Se esecutorij i quali in ogni loco cominciaro có afpri torracci madare 
ad efFetto rimpecial midatojcon crudel pcrfecucionc , & ilragge de’ 
Chtiitiani.Con queilo fangucfpario dai Tiranniper ellingucr la gra 
Fede del Verbo incarnato j come vigna nuouamentepmata,chc.da 
poi più rami germoglia, la ChriftianaChiefa rinfiori producedo frac 
li di più nttmeio . Laonde tra gii altri minillri del impijrsimo Dio- 
cletiano, Timoteo Dragontino venne ad cllercitare la fua tirannide 
in Campagnajponendo il luo Tribunale nella Città di Nolaj&iui da 
molte parti taceua conducete lefchicre de’CJwiftiani incatenati al 
crudeiifsimo indcgnofupplicioj et'ercitando aculei , Ferri, bruti 
acque, & fuoghi , con ogni (petie di tormenti contra di loro ; i quali 
iurte quelle pene prendeuano animoramentecoraefcala del Para Ji- 
to, del che molte degne Hiftorie ne fan mentioiie . Qm adunque el’- 
tèndoli per tuo comando ptefentati tutti g li atti giuditiarij che fat-r 
ti haueano i tuoi anteceflbri contro i Chtilliani ;:tra quegli vi furono 
ritrouati i nomi di Sofsio^- di Ptocolo, & degli altri già nominati 
difopra<! .Etei,che di loro fatt’era dimandando 'gli fùrifpofto, in 
Puzzuoliycon Acurio, ^ Luticete in carcere clTcrnojinchiulì; iquali 
có gj à anhoo fo/ieriuanOjQ^i pena;& erano per patite qual li uoglia 
fpccie dimortal^fupplicio per la loro Fedc,à perfualìone diGianuatio 
Bcneucntano,.huomodisomcnagcauità^ ficfaccrdotc di Chrilliani. 

VditoilTirannoil nome di'Gianitario; già per lantità lamolo; co 
mandò , che auanlti al luo tribunal prelcntato fulTe '. Allora iuuiati 
furono alcuni Satelliti dej fucu ardcii carnefici di Chrilliani in Bene 
ucnto;ouegiuntirjportatafùl3,voccall‘orecchiedi Giahuario, Et 
non lì rollo al laero Velcouofù paiole ; che riuolto vedo l’imaginedi 
CHRI:STOcroeilìlIb,cIu; cgli.perlcaladelle'sue contcmplatloni- 
,diuotamcnte honorauaj con limili parole ingcnocchiato orò . 

' Dolcilsimo, & benigniliùino padre, fit lìgnormio jche me di nul- 
la crealli ; come potrò inoftcarmi mai grato alla tua Diuina Macllà 
di tanti benefici i: che me hflif3tti;.fe non conipatgere il proprio fan 
gue per il cuoLlauitilsimoncuilo ? Io eUcndo ieruo, pcrgratia me. hai 
fatto tuo amico; clTcndo intricato nel mondanolaberinto,mi mqilra 
fti4a via di falireal <-icloy6crin,dcgnoe/rcndo,aglictctni beni aitthiì 
malli . Ora che gii.lcncdiappTopinquarmi al vicino-martirio, ouc 
iempre fuiaceutoilmiopenucro; noafir lungi da mei tuoi luccntif 
dirai raggi, £r ancor che óailato lcruancgligcntc, con benigno oc- 
chio rilguardai mici preghi , che comcpictoio Signore non mai ne 
galli graticà coloro, chchuraiimcnte ce nercchiefcro, . 
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S. GianuarbJ. 

, DELL^ DIS^VTzA FATTcA IVITO'RVO LU 
ChriHitna Keligiont tra Timoteo , San ^ianuario . 

■ A V E N D O ip tal modo o;^ato il lanco Vcfcouo, pofcia,co* 
mclcngiflcad alcuno deliciololuogho in Nola à Timoteo 
Icn venne; non dclìderando altro, che di apertamente con- 
tdlarc;che egli eraChiiftiano; ne altrohaucuaà cuore, che per lo no 
mediCHRlSTOà mille morti elporfì . lui giunto in prefenza dcU* 
infcdcl Prcfidc, tanta macftà> & fplendorc nel (uo beato volto appac 
uc, che colui Ipaucutato, depoftala ferocità del £uo animo, cercò c5 
dolci parole tirarlo al luo volere coli dicendoli . 

Già della tua nobdtà, dottrina, ac integra vita appieno da altri ho 
intefo, per quello modo da honeftrlsima caula (così gli Dij Pinlpiri^ 
no la mente ) defio che volgi quella tua fallaopmionc al vero culto, 
& antico de gli Dei dc’Romani. lidie le per l’adictro, ò mollod’-, 
adolefccnza, ò da falla, 6c fallace fpcranza hai errato, ritorna nella 
dtittaftrada,clicotrimoportocalpcnitcntcla mutation del confi- 
glio Non volere ò Gianuario , più ingannarti; che i Chrilliani facil- 
mente s’ingannano, òc nelle opinioni del Volgoli ialciano incorre- 
re. Dilccrni quella Religione appo ignoranti, Schumili firmata, niea 
te altro apportare ,che vane, & barbare fupcrllitioni, &: chi di que- 
lla e vellito, non mai quieto, ò lecuro può dimorare; & le llclTo nelle 
anguille cfponc. Et chc.col'a più llolta di quella di Chrilliani trouat 
fi puote interra, honprafidovn’huomo, che da Giudei e fiato crudel 
mente crucifillo ? al clii clìempio da noi i luoi Icguaci fon cafiigati . 
Adunque tu Gianualicvconc^ccndo tanta vanità', come huomo dot- 
to, óc nelle Icienzc vccTato, fuggi le tenebre dell’ignoranza, &: le pe- 
ne, nelle quali ( il Contrario di quel, ch’io t’cforto facendo) potrelli 
incorrere; che cosi ti haurò per buono aniico;&facrificheraiàgiiini 
mortali Dij; obedendo i decreti dè’noftriinuittisfimilmpcradori; 
& come accorto fugiraii crudclisfimi flagelli, l’efiremo vituperio, 
lì l’ignominiosa mone, che ti s’apparecchiano. Non più oltre soft'ric 
pnotc il giufio Vcscouo le tante biaficme , che dall’empia bocca del 
rindcmoniato Tiranno ciano vscitc,&: tutta viaeranopcrvscirc, 
talché pcntendofi d’haucr tanto sofierto cosi tisposé . 

Frenala lingua minifiro^, &scruo<lel principe delle tcnebic,ne 
sforzarti dimoftrarmi , Se persuadermi che i Chrilliani fianoin erro- 
fc,&cuttelccosc noftrc inignoranza versarli . Non mi me rane- • 
glio di quel che dicijpcrchc la sapienza d’I DIO, appò larjuale ncs- 
• ' suna 
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Matt. futiacofapiù defiderabile, più gioconda, &piùmeglioveJc{npao 
1 tc nelle volile menti iniìdeji non illumina. JEc quelli, che- tra di voi fa 
picntisfimi paiono, apprclIbIDIOmcndichi,S:ignorantilonojim* 
pcroche egli b lapicnza dc'fauq , Se b prudenza dc'prudcnti hà re- 
probata, Se la Tua grande'. Se fuprema volfe occultare , che voi coma 
Ciò». credenti haucrc, ne intendere potete . Et à chi di voi mai cadde 
I, nell’animo ID lOclTcr ftato creatore del mondo ; & il tutto di nulla 

hauer l'atto ; poi che altti diceellerinnumcrabiii mondi, altri lecca 
to mila V Scaltri vno, ficlcmpi terno j Se altri il mondo elTer IDIO, in 
cielo cùcr lamcntc, Stlaraggionc- con molte altre incredibili va- 
nità, &fauole, di dici voùriptolani libri lon pieni. Che diremo del 
b prima crcation dcll’huomo,&tdclla donna? poi che non intefero 
rP/il. fc lleslì faf endolì limili a i bruti. Conciofìa che l'huomo mentre cli- 
48. egli c in hoDore fe non c laggio , farà fomigliantc à gli animali , che 
muoiono; & l’anime di quelli cali só polle nell inferno^la morte li pa 
Ice, & la loro bellezza in tutto mancheià . Che diremo poi della Di- 
uina giullitia in remunerare i peccatori contriti, & in punire gii sce- 
lerati impenitenti? Nie mai potcllluo conoscere IDIOcffer fatto hiio 
ino, & discendere dal cielo , Se vna Vergine partorire . Et come i sa- 
cerdoti di GIES'V CHRISTU con alquanto ìormatc parole il pane , 
&il vino in altcanaturatrasunllantiano, cioè in carne, & sangue di 
CHRISTOnoftrolìgnorcjtutti eccelli millcri nell’antica IcggeDi- 
uinahgurati, & nella nuQuadcchiarati . Et li errare noi dici; Accer- 
chi dall’errore ritraici jgratie ti rendo, poi chcyion permetti, che vi- 
uiamoin errore; il qual quanto da noi lontano lia,li manifella dal no 
Mi. Uro culto; polcia che adoriamo il vero Lume, che scaccia tutte le te- 
nebre dell’ignoranza. “Vedi quanto più vtile,&honclloc,òc 5 IDIO 
nollro duce sapiente errare, oda te confuso maellro imparare . Deh 
piacedeà DIO , che in quello nodro errore viuesli, Se la nollra igno-» 
ranzaintcndesli;che il vero dal falso molto bcndisccrncrefti.Etfeia 
alcuna parte gullas(i il diletto, il quale nella comcplationed’IDIO 
li fruisce , volentieri opinion mutaredi , apertamente confèlTando la 
Dodra verità più chiara che’l sole . Oltre la santislima nodra Religio 
oe,superditione edere affermi ; la vodra idolatria è vcramenie^pcc 
di rione, nella quale adorati linci , Ac mentiti Pei ; i quali poh mai fu- 
yono tali; ma huomini scelorati,pieni dlnumer abili virij.Ccrto,che’l 
DIO nodro 9 in cieloj tutte le cose, che egli hà voluto hà fatto, ma le 
dame di quelli fonp argento. Acoro, opera delle mani de gli huomi 
1 1 3. ni; hanno bocci, fic non parlano; hanno occhi, 6c non vcggQno;hano 

' . ' ’ orcc- 
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oieccW) &oonodonò; hanno le narici, & libn odorano; hanno ma« 

AV'Se nonroccano; & hanno piedi, Ce non caminano ,Ec voi con vitti 
me di diuérfi animali, & foucce col (angue humano placarli cercati. 

Qaal cruddrà piùh'bttibile di quella vdi^i mai ò cleinécislìmi Dei,i 
volili altari imbratcarfi con vittime d’huomini i nnoréti ì Nella Chri 
ftignaReligionenulla partedi quello li troua';impcrochc erutta pu< 
ca, fle integra; & l'huQmo,che olFefo hauc il luo Creatore, alFlitto, Se 
in icrca buttato neUalola milericotdiadi luila lua fperanza pone. 
Perchei (acrilici accetti àDIO,pcriqualiipeccati fi pagano fono T/ii. 
prima io (ptritoanfiolo per l'óflela dei luo Signore ,& lò corpo con* ^o. 
uibnlatq per la penitenza, con il cuore contrito per compuhtione, 
Ccapprefib bumiiiato per confcsfionc ;poi vna particella di pane, 
con alquante gòccicdrvrno, Cc acqua mclcbiare, che fi trllufiantia* 
no nel torpo, &: nel (angue di C H R I S T O nolho Redentore per Di 
uinò volecdfecQndoeglii(lc(lbàfuoidi'(cepoli ordinò; ai cui para- 
gone ogni altro olocaulloè vano; Q^lla e quell'oI11à falutare,che le 
ua tutti i peccati del mondoj alla quale no vi è cofa che vi polla refi* 
fiere, fe nonil cuore impenitente. Ecquedi fono gii facrifici, chel 
Cbrifiiano à DIO oficriice. Se non barbare (uperfii Ctoni , 

Tu chiamafii i Cbrilliani burniti. Se ignoranti; ne fai, cbe'l luper*’ 
bodaae(funocam’ato;&cia(chedunobonora l’humiltd madre dell* 
altre virià]come gli illefsi voftriFiiolofi affermano; oltre ch'I D ( O Lut. 
grande dall,’ilu lede abballò i luperbi; Si cffalcò gli bumili . Il Cbri>> i , 
filano , che ne per grandezza shnalza , ne per baflezza fi perde à voi 
di viltà colmo appare ;& quella virtù d’animo, che maggior ritrouar 
non fi puote ignoranza chiamate, fntelbhòda voftri,che più laude 
^vendicar ('ingiurie , che rimcttcrie; i Chrilliani ogni lotte d’ingiu-. A/«ir, 
ria volentier perdonano; Ci per quei pregano, che loro offèndono , le 
Ibcsll vmcendo,ollèruando quella (antisiima legge della Natura ; 

Vimfat»ddItriftd,(he4t*nm’VM«ii, 7*^4. 

1 ! Di più Ipreggiano le ricchezze,di qaclle lpogltandoli;3 poueti do 
nandolc . Et bcncfac-molti di vollri , per ritrouar la quiete deirani- 
mo , Se l'ocib i’tesori nel mare hanno buttati ; q quanto mèglio l(ar- 
fcbon fatto, se àpouen dtspcnsati lltaueffèro . Che ignoranti hc^ 
chiarfiiaTe,tnira bencà chipiùtóuenga tal nome; |>érchj:’*oloiCbrt 
ftiani hanno di DIO vera, Si piena cognirione, la sua mente conosco’ 
«o;ognidifficirt:osa interpretano:, Cela chiara conrétdplationc tJér 
bene. Se di beat amente viucre hanno Non per queftó ignorami chia 
giàdaCi jicndetta di teprendcrctnoj.pcrchè queftitdb'i-.'dcttià nofttf 
i- '■ gloria 
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gloria tiuocamojhonorando quel vero DIO, & véro huotno , che per 
nollralalucc volle patire nel legno della croce. Ne curamo che vorlì 
»nal parliate della lantisfimaRcligion diCHRlSTO.Percbe l’inimi* 
co del Creatore perCuade alle creature infedeli d’ingiuriare i icrui^ 
JDIO* h^noRraconfcienzahà piu forza in noi, che tutto il parlar 
degl’inuidi del mondo) pero inuano CHRISTO maledite, &ifuoi 
d’ingiuria caricatijperche egli noia no ne nceue , & noi gran premio 
ne confcquemo.Nó fai tu Ttmoteo.che l’vn paci có l'alrro facilmca^ 
i,- tc s’vnilec,& ogni Hmilcil liio limile dclidcra } ’L’iiuomo terreno le có 
. le cclelli non conofce.Tal chele tu ID IO lodasfi, alcuna limilicudÌT 
ne conelTo, &(. amicicia moRrarcRi hauerci IDIO, che d’ogni laude 
abonda non cura daifcquaci ferui del fuo empio nemico enèrcele-» 
brato.L'huomodl quale è adóbrato dei La fraudo ,& della bugia dell' 
aftuto, & bufeiardoferpente ,i| vero dicnonpuote. Dunque la vera, 
& chiara gloria d’I D I O per quelle due còfe appare, cioè perla lodo 
de’buonij & per il difprcegio de gli empi .Dimmi ò Timoteo di q«à 
ti Chriltiani da te,ò dagli altri fono Rati vccilìritrouollcn alcù>niai 
che di fcelerità,ò di colpa Ila Rato macchiato, 6c che con giuRitia, à 
morte cfpoRofuOè , certo non/ Agiungi i,qucRoiunti:miracoii.dii 
ChriRiani fatti, Se le cofe per CHRISTO operate disfi mi li à fattoT da 
quelle de’voRri fallì Dei , Dunque l’ingiuRitia voRcain vedderei 
. degni di vita j & l’opcrc noRrc in fanar infermi , dar vitaai dilpe- 
, iati di qudlafannochiaraelpcricnza,chiflavcjoD10,!ÌlnoRro,ò 
quelli,chc voi à torto adorate , iMi mccaucgiio.,comeCoalperanza, 
& timore dal mio ottimo, ^giuRoproponimciKoleuarmi ti sforzila 
1,’huomo nellaFode confirmato,;ne per dolci parole, nc per duoni, ò 
. premi) partir da quella fi deuf. Ne mi voler la morte, la.quaiètotci 
c apparecchiata minacciare) perche per quell a vna più felice, &ctcc 
na mi d<u:raii che none vita quella, per la qual viuctci morte è, 6i vi; 
.f !•. tifi chiama; doue in cielo è vq ficuro luogo , il qual chigiuRamente 
hà v^RutOi^cpet CHRlSTOpetdeJa vitac per fruire ; de iui. gode la 
CclcRe gratia, la d>uina gloria, df l’eterna, de non caduch a ricchezza; 
lui è la noRca patri.i; quella cerchiamo con defidcrio ardente; de per 
quella n’aRaticamo., NeRun buouo dubita.morit per la patria; de co 
^illuRre è per la patria pugnare .. La morte alia fcruitù antopot 1» 
4cue. Non come yoi,che nella alcola fcruitù viuete^ L'huomo accoe 
tp, con quietisllmo animo muore^ de lo fcclerato con iniquisfima vo 
luntà finifee . Ofelice giorno, nel quale partirò da qucRo mondo^ 
oue fon pcregcinOfdeibraRwKO; de me oc (aliròal mio .CHRlSTOr 
, ‘ ^ ‘ chc’l 
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chc‘l mio aduento so che hauerà caro. Quelle cofeilChrilliano 
coAdderando in CHRISTO i'pera; & mentre in qnefta vita dimora ^ 
viucr quieto non puote; voi altri crederi edèr quieti eflendo pieni dt 
iperani:a,vana> &c follicitudmi iivccrcc . Doueèia quiete non vie 
(peranza; &idoueéfperanza non vi è quiete-, adunque neiluno in que 
(cavita c quieto. Semo noi, & voi, quali due in vno illeflo carcere nn' 
chiu(i;dc‘quali Tvobe de grandi, & enormi delitti congittOj & l’altro 
fiaudolentemente accufato ; ambi due il giudice afpettàno, loi'cclc- 
lato ad efler punito, & lo giudo ad eiler liberato; nell’vno la venata 
del giudice è dólorola, nell’altrocdedderatislìma; perche vno ha.- 
Itela Jibettà, l’altro la inor fé. Cosìàpunto voipodohauetc tutte 
levodre Tperanze nelle coreiBondauc,^ineglihumani premij,8c 
fer quelli non haueti la(ciati operare atti contro la diuina legge.- 
Laonde di.continuo la cordeienza vLipordc , & la pena , che ai dan- 
nati predo l’inferno darli confclfatc inanzi gli occhi fempte vi appa- 
fciCÌChridiani, che la’veti'tà ^|inno.cono{ciuta, fpcranoil lempi- 
kerno bene; che per quello acquidate adogni crudcl lupplicio s’dp6 ^ 
^onoj dcllderando al del falirc,ouclìtruifce; viene la mone, queir 
li hall Segno cadigo , &qucdtil defiato bene. Per quello ò Romar 
ni lo nodre carni cruciate , l’anime a£Fligetc,i corpi totraciuati,.!* 
;iOpcredilpreggiate,& ogniciudeltàin ooielcrdtati; che poco a£- 
. fanno nc date, dcllderando con l’Apodolo Paolo noi morire , &c cdo- /il 
jcconCHRIST Onodro Signore ;atfcfo chea quello la Naturavi v 
hà partoiiti ,& la Fortuna rerbati,accioche la vn^actudeltàlano- 
(Ira innocenza manife dalle . 



I SEMITA LA J^ISTOSTA DI 7lKlOT,E0t 
Jlfml (_opuiHt9,perir4tomMmU, che il Santa fi» ^ndeU 
mentetormtntMo, col miracolo dell» 
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IMOTEO audace j 8: per Diuina voluntà mentre il buon 
Gianuario hauca parlato, quali mutolo diuenuto^; finito 
_ ch^ quelli l^bbe di nuouo di furoiuliabolico ripieno co- 

.%ì rilpoft . CtcjdixUforfi, che vccchiarclla alcuna fiacosì Icioccha, 
.che l’induc» l’animo àciedetquellu,,chetu dici, acche lo giudicio 
,<iiciarciinoiatendeBtefpriiggia,&rifiura. DehGiouemira in che 
. arroganza Ibn venuti codoro , che quclladrada j- che lor non fanno 
.ad alcticercaacnscmpUcimcoteinsegnarc'. Tqpcruetfo.quciÌQ,chc 
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• i 



La Vita di 

(ceppar dcHi aoil potrai. >Ne tu, ne*i tuo IDIO ti potri, delle mia mà» 
tiircatnpare. A cui il Santo cosi replicò. La tuia pocenzad nulla, <ti 
io cieloèCHRlSTOfàcui noi rerucmO)il qual nonioio vince, & caìv 
cavoi,&; chiunque à voi vbidifee^ maanco viciduràÀnientcj ne con 
porcarà eh il sangue dcYuoiierui innocenti inuendteato rodi. - i 

Non puote l’empio Timoteo per la gcand’ira, che li lopragiunièìil 
quelle voci cilpondere . Laonde tolto ordì nò , cb’in olcucislì mo cir 
' ceierinchiulotollc. Etf'accndo per tre continui giorni hruggiatc 
vnafornace, comandò ch’inqaeila viuoefpofto fuiiè; acciò redalle 
■dalle veracifiamme dinorato^ Se cosi fù esequito ; che nel determina 
co giorno hauendo i minillri del pesfimo ^iranno il catto appas 
jccchiato luor la Città, lui Gianuario conduflcto. Et volendolo 
in quella buttate } egli lìgnandoh il fronte col legno della lantishv 
ma Cioce; alzando gli occhi ,&Ie palmi delle mani voice al ciolof 
wsi orando dille. i;i. 

• Gioito, potente, & pio Signore,^e dellVniuerfo , che regni IDIO 
ioprale genti, &:lìedilopra.la regai Tedia dcU’alcocteio,cb’àlcabcl 
ào del tao piede, rilguacdal’humil tuo Icruo , che rpreggiando ogRi 
corte terrena à te ricorre} accioche logouerni nelle lue 'tributatiomi 
Tu Tei o Signore la Ipcranza mia, & la mia fortezza , & Icmpre hò rie 
crouato ne i miei aftànni il too aiuto preftislìtna. Fà che per hoqur 

.■j- . dellacua gloria, & trionfo della tua Fede il foco in me non habbref- 

'Dmk ■&£«>, ne valoicAlcunO} lì comeopralli nei tre fàncinlli^, ch’inctepl- 
5 . -dameme la tua potenza confeflàro. Giungi Signore aU’anima mia 
quello diletto, tra tanti duoni, & gratic, che de continuo daUa tuà 
Maellà hò riceuuci } che cosi lafcicrò memoriu del nome tuo in tutti 
ilpttoli} fic-^rdò i popoli' ti ’célcbteranho nella ^rélénto.»tà'-,^in 
eterno . -Gne^atto edèndo.mia-Ipctatiza perfar à mc^tatia, fatti 
miaaita per tua gloria. . 

Finita quella oratione audace nelle fiamme entrò ; & Tubilo vn cc- 
Icllc nuntio l’apparuc dicendoli. Lafcia ogni timore ò Gianuario , 
•che dai vorace incendio ioion per liberarti} &ia pattcàTcurià senti- 
rai ne offesa ne calore; che così rcterno Creatore hà comandato.’ 
<^ndi presolo per la-mano gli manifellò mq^ce cose deirimmorcà- 
lità delPanima, & della perfetta eterna gloria d’I DLO, & come pre- 
ito era per penienire nel ciclo ; oue sempre douca faaucre la sua habi- 
tationejcotne piamente d da credere. Poscia ìFcondufle permeano 
4a fornace ardente con tanto diIetto,comesctra vaghe rose, al- 
triodoroh fiori giflc} ambi iofieme IDIO laudando, & glorificando» 
liq;. . Icar- 
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■ ci^nefici, &i (óMati deinuouo'Nabiicdonofòrre ^iquali intor- 
Àò al crudel fpcttaeoloei^aflbqueftòàrcoitando, pièni di graodisfì^ 
ition^rrore àXimoceòienirennerò; dicendo. Colà mirabile, nc per 
ihètnoria d’huomo ìmé&= hauemòa narrarti;& queftbd che,ò il foco* 
ttonconA>ma,ne brugg^a,ÀquelChri(liano Bcneucntano dalla pb-''- 
tìèiiàà Bc virtù del Ilio I D 1 illelbritnane . Ne per vcncficij , ò in ^ 
Càhtagioni ciò fàj iiiiperoicbc con le nbftféorecchie Pliaucmo intefò' 
éinàtnaré, & lodare! PTO,con voéé cbiarà,fuaiie,-iéc'catk)èa- la qual' 
hÙpoftoin noi graiidi»fihiOtimere;^‘taIeicheantor ne-pàttentarnb? 
parendoci nelle oreccHiebàuer le fne preci. ^ 

« Titr*»'reo quello vdendb ( benjcbe nullo ereditò afre loro paroW 
prtftaOej &'Gianuariò brùgiatoi Cebere conoerlo fi perfuadelTe)f 

aib'fohiace fen vchùe, Ij^quale elTcndo^ fbocomandòàperra, l'ubf 
lo tanta gran fiamma n'vlci , che quegli neniici di GHRI^O, ch’irf 
èòrnò quella dimòrabano* per veder ^criidel Ipettacolo, furo in gra 
parte bruggiati . Omirabii potenza del nollro eternò Signore, co^ 
ine nel bil’ogno non manchi a tuoi fedeli, -& in maggior gloria i loro' hH* 
iffannitraCmuti? Gianuario fano, & lieto rftrouaro fù, non affumà- • > r 
io‘,'ii^'PU>^ parfealcuna toccato dall’ardente fiamma^talche quan* 

»iui ft-fittouoino, che (campare daquclla furia del foèb, pieni df 
Àieràuiglia , & di ftupote rimafero ; ^ di quei Hmolti èónfcllarVy 
e H RISTO eflèr vero, fic onnipotente DIO;loIo Timoteo neltà' 
pertinacia indurato al Santo riuolto diflé. Quefte tue fon chiare opre 
di Magia Gianuario; &lcda quefia fiammalei feampato, fuggir non 
potrai gli innumerabili tormenti ^ che fon per darti , fe opinion hón 
cingerai. A cui rifpole il Martire I Non mai ò crudelisfimo PrefiI 
de farai ballante, che dalla verità di CHRISTO fi alieni il leruo luò^ 
per le tue minaccic; fi che fà quanto dici, & opera tutti i tuoi torrac> 
ti,perche io Ipero nel Signore, ne temerò ^llo che mi facci l’huomo. yp.- 
òv " q 

1* eOM£ TIMOTEO' FE DFVFOVO TOKMEVTA\ 

<'■' SM^MumioytMUutnutédìFiHeit^DtlidtriodtfctfoU 

/ tlil Sm»u tuéntiil Tiranno ii^éh cmftJfuuU ''■? 

■ ' mkmtUlUrtJMàtHro. 

oli- 7- ■ . ->'■ 



P P EN A bàueua il Santo finittìdi coil dire • che di nùòJ 
uo il Tiranno lo fc condurre nelle lolite carceri'. Poi il 

fcquentc giorno, fe nella principal piazza della Citta ap-' 

parccchiat’ilfaotributtale; 8ciuiialito, 8ccoo maellà fedendo . fe 
tri’ B 4 innau' 







j U; iVifa 4j 1 

^ do p infclicè^ipR <j j. 0fPfÌ^P4rft»^i.’Ìe»àl«jr^ imtqpfj^j, 

]pciì Accpftati & ^^^?y#i|’ippcA(p,pft’(M[4s^hf N TOW wl^ 

Hpn coh^cpti^^inf4rà^plpr|Y<;l\^tt;i,^^l 
, aijrica f^cligipnc^^ capo dal fepfto/piw^f 

1 DI O ci potfà,%ljc,tr»ic Al l’ippp.PPftfSj 

gianuarip j:psj(d4p9lc . j,^ p©R ftUa ppìtelUdpl mip Signpf^ 

to c grand?;, , eh, e.fcàpcqi^8?45i,5«diw^^^ pÌè,C^f 

tu irato vcrlb tc fteflo rha 4 ‘afW>?« «wMiWJTKÓdogipynp 4 fii^ 
Giuditip.jq ru^^p^?fpi^dp9^pdP plÙfoftdi<e4 ficrxypr^fid?^ Vfl??, 
^?1 SaDto.Minaft^,ch?ipfifyi p?w^wo il corp 9 ,fipnarpri.to;tnjftq^ 
«w4ii[i^4rojlff«F‘«4iipc^a,P4dUd 
jW? prc? w4<ì><pr rpp4^p/f^ •,j)! finmmr. 'ìj~jrr.Joi 

i, Almp mio QlJ^^y , eh? |/?d4 ,defti;a .d?Jl P*4rci, ^ ppll’^l^nsft 
giorno, fci pr v-qi/xe à giudàcar? i hiwni , a< ghlcf l?rapi;fU;I«i; 4 >pFA 
'pyy. g(4 altri b,c|lii£itnc^l|q tue, labrad (parfa.^a gf ar W<HnpcrD(phciIDiq 

44 , w,inairjc 9 tct‘i)àl 3 ene.dcito.if.Ia^ tue lQpo,acutisfitTJC,pcrò,4piifft 

tc cadctanuoip 9 ppli.La tuf rcgal Icdia ftaràierma in cc?rpp,j^’i^ 
i;?goo dello tiio/iqqurocip.lp d’e<]UÌtà.Tu aniila.giulUcla;&l\aih;,Of^ 
dio Pimpictà.Dch.poi che (crnpr?.ià fei moftratp. uno Ijcuro Duce,, n, 
yplgi il tuo fnilqifordiptqoecluoai mici,torij)ctii(che da mp in p^r^ 

•Tpd. ^.pedunaiì pentiranno ..d^ccQ!;hc per cagion tua lìamo vcci(Icut^ 

45 . diilt'ttno come p?core delhnatc al macello ;|iQn ci dimenticar d?lilS 
^fccia nollra) ^dpH’afilitrion npftra Signore . Fàche coniufo^reiU 
tblTiranaohcU'idcd'a {uacrjudcltà;,& à me scuopri la tualuce, 
ycrirà tua j che tri guidinp^ & tpid%ccioo «urrarc nel tuo I anco tnoof; 
t^, £( nelle llanzc tue • Jn(juedo,Cj 9 nofcerò>chc tu m‘hai eletto, se*l 

^2 n ArM 1 nr^ /\ rt^n 1 1 ^ 1 mM l*innrkr*An'*>% t I ■* 



> PRfprfe9i‘P19 PP%f:'^tegrcra dii Wa tu per l’injipceuzamiatn’aju-j 

^ tcrai; & mi farai ftar continuo aìlaprefcnza tua . Tu mi tracfti dai\c 
trc ttvate?*o> ^C'peroiutp. mi (pop confidato daUp inamntcdiftd^ljt 
madre nd^.I^patiallotieanardutvqucda rti6>p?rciochelactibulatio 
nc c prefcn^e, & no,u hò.cdijmi cqwÌoIì; oucro iPctro.auda > ch’io aban- 
doni quello (ccolo veogHlauanti la tuaunilcricordia . 

Timoteo io tanto pollo in pcnficro di farlo crudelmente morirci 
poi che vcdeuachc:nc il foco* ne4 .torme nticran' ballancidifiaFlofifc 
roouere dai luQfaldo ptopofi,tp;lpfc ritornate ncll'ofcura canccfejlaf 
qual voUci chc^ongran.cullodia fi guardallp, finche ci fi fullc rilolul 
K» di farlo morite ^ojdcrro^ò c^dalff a cf uda fpctiedi cormcnto . , ■ 
•o.'. 1 rt Tra' 
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•.ÌBraspiefla' Gempola.naoux òrftfpnfadel itiartirib)^ della pre>> 
gioaia di ùco huomO} il cui fanusUmo nóme per tutta Italia £amo^ > 
volaua^laonde perucnc all’orccchie di due del (uo clero, cioè diFefto 
diaepj^. Se. di J^e^^ri^ lettore Boneuei 5 ;^j»i;i:(jU 4 li vden^o^oil Y c 
Icouo , Se pflpf i^aftatj;^ i^ifianiuivati di Spirito 

Saato, Tubitoia Nqiftiejuveunc»<h. 6 fiuj I9 tittouorno legato di grof 
ie catene. A tanta indegnità non podendono ritener le lagrime, 
cbic 4 ><gUappasfiop|\ti^ptiper gii pccbivlciuano, cop abondeuo- 
li 5 firtkc<^ia,<p*ellc.comwciaroaspatgere gridando. , ^ 

<"Hb*>COpie tal’huppKiiAfì durq carcere è tenuto, nel quale nò mai’ 
(ìtirictpqò; delitto ^fiiinQ,p segno d'attuaipeccato? Chiinfctrao da 
I0I fù vietato, che(a.$aaità.non riceuelTe^Cbi afllittoà lui non. venne 
pec cqfdìg^lip , «be'ConsolatOj Cclieto non senpartiflc ? Chi oppreflb 
daifamfij ‘Sp setc^iPftecwCtà porto da lui n.onfù souuenuto? Gin nudo 
jUtuàcoippiuendo yertito non Cene ritorno! Chi in carcere rinchiuso 
daeffOi ponfù liberato > Chi peregrino dallA sua patria lapgi da lui. 
non^Ù .W«ttasoi JESiSdii ncirvlti mo punto di sua vita peruenuto da 
lui nopjfù.amofeuojinence scpelUto } Cosigli amoreuoli, Se fedeli di 
sjpoppUipiangcndo per' U santo, ^ caro roacrtro diceuanoj Se di tal 
iWOdoik'chciTpr rtridi».<ic pianti al.crudelisfimo Giudice, &tpripso ac 
tote furo maniferti . il. qual rtibito. .prono d'allegrezza, comandò 
che, pfefii'CcUgati {urterò, Se inficrae col beato Gunuario,à se prc- 
VAtapi.. Laonde .condow in sua presenza tiuolto all’irmocentcMar 
tire, gir dimandò.r'chi coloro erano 5 il qual dichiarò Nrio erter suo 
diacono, Se Tal tro lettore . £c egli-dlni sogiunse . Adunque son Chri' 
rtiaoit^ il santo replicò; se. loro pe dimanderai spero inGlESY 
CJdRJSTO può .Signore, chenon lo negheranno. Al finceflenda 
quei dimaadati,'risposeroinquefto modo, . Ghriftianisemo ,6c ap- 
parecchiati à softencr mille mortiper amor di D 1 0 , che noi creò 
ad itnagine,Sf;nmÌlÌtwdin.cwa* Se nella pura Fede, ne faàilluminatii 

ÀUora il TitaprKr.infuriato comandò, chc’l santo Vcscono,con i suoi 
discepoli Icgati^tvgroflè catene menati. auanti al suq cattof urterò. 
EttcqsipattiflèidaNolaintal mqdqi.conducendoU, S: in Pozzuo- 
hiSen .yennc.;.oi(i’cn£rò con gran faurto per tai prigioni; Se iuiia 
^Cttiisfinia c^cejceli f« rinchiudctcj h^uendo determinato farli era 
dRjnìfi.nte daferpeiO^ dimorare a,ÌnlicmftCon gli altri santi Sossio», 
pr9CoÌo,Butice,SeÀcutio. Conqueftifieri lacci. Se hoxridc catene, 
legatàin testa, awasitiilncfaiidotcasro dcll'fmpio trionfarcteò ani- 
me gloiwlà ndlia.cclii^e ÌàbH(à.,iO “9 



eterna 



^ La ' 

eterna Chie/h di CHRISTO»per cui K‘e^ooeie'aieormeatt,com8ll- 
caraHradaperfoggiarealParadifo. . -j li jomoiJ/i f - • ' 

o:f< ij. c.nàirjat; •_-! ;r ; n,-/ 

^Ì^ACOLO DB CLI^OTtJliCJéB^^^itHèi^goVii ^ 
b»mSi»ÌUfrtf$H^itAÌMm\i<ptiAtftrUitìk^é'JbTìtmu» 

fmdecoUatiiCo»^dtrìihnaui£lÌofiJàÀU^^ * lOinii 

I ' . ;.of j. yjDxu £Jiic: A .3naii;--al 

E N T R E cosi rintbluH dimntatfanòì^ifi'iit^ 
nuario pieno d’ardente carità; quel^'Slnri IWtriando alletti! 
ua all’arpetcaro martirio , in tal m<!>dòdi^endo . Bénédèitu 
fia il Signore j il qual loio'operale cole admirabiliy St grandtv 
faà qui condotto , acciò il paftord non fia fenjjà li fiià grcgigia^ntf UI 
greggia dal luo pallore fia lócana j pche l'vno hdl’iltto ntronii pace. j 
Il giorno apprellb ellendono còdòtti per ^omandòdel Tirano nel> 
l’anfireatro; iui gli difpierati minidri lafciornò-pet dinotarli i faiind-£ 
Jici Orli , dando à vedere locrudel Ipettacolo ihlJrYnè con Titfiòted' 
iniìnita molcittidinedi Pagani delle circonuìdné Terre. Maflppe^' 
na i Santi entrati erano, & ouc l’inhumano Prct6te<redeua,'ch’in‘mir' 
le pezzi sbranaci fuflèro ; gli Orli pieni di mitabil tnanfuetudine-li'’- 
feorfero blandendo, & balciandoi lami piedi ai lèrui diCHRISTOi» 
Tra quali il'glòriofo Gianuario, lì come buon Padore lieto in mezzo’ 
dimorautt'& à loro diceua.Pigliandofratelli lo féudó della Fede,’ ®? 
inuocando CHRISTO nodro Signore ; il qual Kàfatroilcido'j^ia' 
terra; come douemo in alcuna parte temerei Ma vedendo l’cnupioJ 
Timoteo gli Orli còicapidimesfieflerqiialìhumiii pecorelle diué» 
nuti,via più fatto inlano,ordipò ch’i Santi dallanlì teatro fuller cauli 
ti,& auanti il fuo tributtal condotti; ouc ci ledendo per vlcima 'refo ^ 
lutione con tal tenore à morte gli lententiò. ; P 

GIANV ARIO Vefcoao,'Sòsrio, I¥ocolo, & Fedo diaconi, & De^ 
£derio lettore, inlìemecdn£unce, & AiUtio'Gittadini PUzzuolanic 
iquali han confedato chlararneme , &conopre-han dimodrato-èé 
fcr veri Chridiani; & gli immdrtali Dij han difpregglati ; & ai man-» 
dati degl’inurtdsfìmi Imperaddrì Romani nbò hanno obedi^i^ alld 
pena capitale códandamo; che i loro capi dal corpi col ferrò Hanoi 
tronchi ;& inlepolti reltino, per pado alle fero crudeli, &à gli augel> 
li rapaci; fic chiunque à loto cadaneti donerà’hipòl tura nella médolti 
tnopenaincorra. ' ' ■> '1 

Deh infelice, & (folto Timoteo, ecco che credendo^fàrcofagrata 
ai tuoi Idoli; quelli maggìori)iente contridi; impeioche (ette anima 
'' beate 
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beate al ciclo mandi»ouc culciptiuaxodigitcj&àqariiaoifalfi Dei 
più coricati neircterao fuoco, per loro martirio s*agiunge. 

latefapoi 4ai bcati^iìmo Giauuario l’iaiqua ientenza,riu Jti gli 
occhi al cielo cosi dille . Signor mioGlliSV CURISI 0,chc per 
Palude (kll'humano.generc, dagli altisfìmi cicli lei dkicefo ti priego, 
che per me operi la cuaonaipotenzacomra quello Tiranno, priuan.^ 
dolo della viRai àcal non veda il lume del ciclo, eh c fede del tuo ' ‘ 
impero; vendicando Tiogiurie defuoi Icrui ; poi che lempre in volun 
caria cecità di mente ncimieifaluiiferjricoidièdimoratO;&:così 
hauerà ilcorpo all’anima corrilpondentc. 

Appenahausail Santo finito il (uo priego ; che Timoteo cicco, Se 
(èozarperae di veder più lume lì ritrouòjSc dal demonio anco crudel 
mente tormentato ; che cóme lignote della (ua anima di Ipiritali fià* 
me quella accendeua, manifellamente egli gridando, óclaCuaceci» 
xà piangendo. Laoude fubito con lameuteuol voce. Se gemici coma 
dò, che indicteo ritornato fuflc il Santo, il qual già dai dilpictati car 
iiefici, inlìeme conglialcii Mattiti condotto craverfo la Solfatara f 
luogo dclìgaato per l’indegno fuppiicio . £c eglipreuedendoreliee 
to dcli’ira Diuina , gratie rcndid al luo Signore, ch’eliaudito l’haucL- 
(e. Se priuaco de gii occhi colui, che molte anime del cielo haueapri 
nate (imperochc per ilfuo timote aii’aduratione degli Idoli rkoc- 
natc erano; preponendo all’eterna pena i tranlicorij tocmcnci . 

In quello ellcndo giunco in prclcnza dcll'occccato Prelìde , con in 
finita moltitudine d'nuomini , che vditohaucano la mirabil vendete 
ta dclringiutlareaccnza^ cominciò quelli con dolorolé voci à dire.: 
Gianuatio Icruodi CHRISTO eccello, Se fempiterno, prega per nne 
il tuo lDlO,ch’io posi] recuperar la perdura tuce,Sc cestino in me i fie 
ri tormenti, & l'ardente calore, che mi bruggia. Atal direconfeue 
renprcnlìoniil beato Gianuariorilpofe al lormccaro Prelìde-, rinfac 
dandoli la lua crudeltà, ingiulliiia. Se fcelcritàipoicia alzando gii 
ocdii al cielo in tal modooirò- 

I D I O. d’Abram , I D I O d’Ifac , I D 1 0 di Giacob cOiudi i miei 
prìegb4 Se piacciari ( felamavoluacàc) ritornare aU’indegno Timo 
..teoia penduta luce» come ncii’antica età la rendcllia Tobia-, Se io carTo^. 
jie dfen io al cieco nato; ohe noi non rende mo male pennaie . Accio ii. 
che tuttoil Popolo,ch'c qmprclente conofcachc tu lei i[ vero IDIO, /oa. 

* & non al tri; teilificato dalle tue ìRedeopere da te create. 

In finir la deuotaorationc(ò gran bontà di CHRITO) dileguofle 
liia-ncbbia dagli^occbi;.queUi ritornando nella pullina luce; ncpnì 
c.... . lenti 
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(enti tormentatfi, ò brugiarfi . Il c^i manifello, Se Ilupendo'miracolo' 
Vedendo la turba, cbtaramence con alte voci confclsò la pocenza.d* 

1 D IO } & di quelli cinque milalen conucrccro , in CHRlSl O fcr> 
tnaracnte credendo. . t 

MaTcmpio Timoteo polla in oblio la riceuuta gratin, qnali^ vn 
nuouo Faraone nel cuore indurato , ne punco commolio peMantiiea 
gni, at prodigi;, ancor nella propria perfona veduti ^ l'coi^eiuio tan 
ta moltitudine di Fedeli , lì turbò grandemente } dubitando pcrcller 
il Diuo Gianuario. di V0U9, fcdipcrfbna bellltlìmo, che per loro 
Re non l’clcgcllcro j Se anco temendo di contraucnircà gli ordini de 
suoi Imperadori, d’onde gli conueneua perder l'officio, & la vita) co 
mandò di nuouo à luoi loldati che lalcntcnza elcquidcro , i quali le^ 
gate che Thebero le mani, vn’al tra volta qilclli menomo al dclìgnato 
luoco, come innocenti agneliial lacrilìcio, doueiaSolfataro-^hoggi 
lì rfiiama . Et in tal viaggio vn vecchio poucro Chrilliano , fperan> 
do hauer dai Santo qualche bene, Iclli fe incontro humilmcntc but*- 
iàdofcli ai piedi, ptcgàdolo chcalcunaparticclla.dciiefuc religiii 
le velli à lui concedclTc per memoria dellalua lanciti. Al quale il te.1, 
-to Santo rifpole) nonhaucr altro, ch^fuo dcllderio lodisfacellè , eh 
vn panno lino ; con quale gli occhi era per bendarli al putito del fùo 
martirio) flt quello li doncna dopò la fua paslìone . L^t-oui offerta al 
Chrillianoiùgrathlima.Etcosi'perucnncroal luoco del lupplicìov 
& mi inpenocchiato , hauendolì pria con quel panno bendati gli oc- 
chi, & detto j Nelle tue mani Signore raccomando lo Ipimo mió; df- ' 
fiele ilcollo al crudel carnehee . llquale con gran poHanza alzando 
: il tagliente acciaio , con tan taforza il fiero còl po mt nò , ch'anco vn 
deto delle laccate mani, che il lantislìmo Martire tencuaoizaieoran 
do, col diuino capo troncò . 

Similmente apprellò fcquitò il crudele officio ne gli altri Santi ;i 
quali con brcoemartiriojlicuiDlO glorificando Icn volaroal cielo, 
in compagnia d’angelici cori il deci monono giorno di Setccmbre;ne 
gli anni della nollra (alme GOC V. lotto rimpero del crudel Diodo 
tiano,&Maslimino;& il papato di Marcellino Romano. ■■ ■ { ■ 
Io quello non mi par conucnientc interlafciarc prima che pinoU 
ire trapaslì, fi come atto degno d’HillDria) ch’in Beneuento la madre 
del beato Ydcouo donna religiofisfima, Scdcgnadelipretlolapro- 
Jc, tre giorni auanti chc’l giorìolaMarrirc f ullc decollato in Ibnnoil 
vide per l’aria al •ciclolalirc. Laonde di merauigiia piena, & da zelo 
OTolla,& dafollicitudinellimalata, di luià molti, cnTin Nola pratti* 

< cagano 



Si Gianuario. p 

.cauano,nc dimandò j tquali gli matiifcftorno , che l’fuo Gianuarioi 
per amor di CHRISTO, era in carcere linchiufo dal Prclide Ti mo*- 
teoj 6c comein brcuchaucria riccimto il martirio. AiJoreJla condfcé 

doqucftacflcrla volunràd'lDIOvqucllonngraoòdei bencHciricc 

uutii & rapendo, che lecito gli era il piangere, informata à pieno del 
la vita di CHRISTO, che perla morte di Lazaro fuo amico pianlc;«4 Jos.\ 
di MARIA Vergine, che per il (uo figliuolo fìmilmcntc s‘affiifle, tut iju. 
talafuafamcgliacon abondantisfimclagnmctinlc di lutto . Etnon 
potendo foftener il dolor , & Tangonia , che i vitali Ipiriti l’haucano 
opprefla. poftainorationcin poco fpatio rapita in contemplationc 
(pirò, rendendo Tanima ai fuo Creatore . 

SAV giAJlV’A'S^iO OSSETi^y:^ LtA ‘TJOMESStyl <iAL 
Vec€htOiappare ddmn VtpoUtétUMhe vnol fipelire d fuo carptr,ft) £li prò» 
meue donar ejjertperpttHoTrotettordtlUjM'Tatris. 

1 - 

H Lgloriufo santo Martire Gianuario dopò la ruadecoilatio* 
ncvifibilmente apparuc al vecchio Chriftiano donandoli 
fla benda, eh a gl'occhi tenuta hauea j fi come promeflc alle 
£ue preghiere i il qual prcfola.con gtandisfima riucrenza nel fuo pet- 
to l’afcofe . Laonde poi vedendolo il carnefice , & gli altri, che al cru 
dele f^ectacolo erano flati prefenti , beffeggiandolo diceuano . Hor 
douec la promefia, che ti fece colui, che decollato? acciò ne posfiar 
molar fede, che fia fiata ofTeruata la fua parola ai fuoi amici .Al cui 
direfubito colui prefa laianta reliquia à coloro la fcoucrfc; che ro- 
llo conofciutala pieni di mcrauiglia rimafero. Ncimcdcfmo gior- 
no anco il crudcl Timoteo cominciò con alpri tormenti ad efler vefi- 
fato; onde cfclamando diccua. Son cruciato, &c afflitto io mifero per 
il fcruo d’IDIO, Gianuario; & per la gran impietà , che gli hò vfata, 
gli Angeli del luolDIO mi tormentano, & mi flrugono.Et così gri 
dando mandò lo spirito alle pene eternali del tene broso inferno,ha- 
uendo potuto salire ai ciclo; oflèruandoi santi ricordi del glorioso 
Vcscouo, che con carità l’amoniua. 

In quello per tutto vencuano i Chrifliani in Pozzuoli à vedere i 
sette approbati teflimonij della noflra Fede. Et perche di giorno era 
no probi biti per la seuera sétenza poter quelli sepellire', pcnsorno di 
notte prcaergli, & nella loro Città sccretamente scpellirgli. T ra qua 
li ritrouàdofi vn Napolitano, che in vita hauea molto amato il beato 
Giaauario;2cpoftoin mctes’haucalasuaPatria di quelle santisfime 
“ * C reli- 
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^tiquiedtnarti'arpcnandorofcDra notte ,1 pi ùdegiraiiti anfìoTo 
Aaua. A quelli pieni di lucidis(ìnio (picndore apparueil beatissi- 
mo Martire deli'illeiTaapparezach’in vitaeradicendoii. Son certo 
fratello ch’ai corpo mio quella notte lei per donar Icpoltura ; Per 
quello, poiché vnfatto così preclaro in anin>ohai ^ voglio che, dilla 
g^entemete tra Icfpine, 6cl'herbc cerchi anco vnde’mici deti^il qoa» 

V le inlicmc con il capo mi fù teemeatoj Se quello parimente nel (bpol- 
cru polerai. Gh’ioii prometto pertanto benefìcio, col Fauor del mio 
Signore, remunerar la tua fatica con ràl graiuudihe , ch'in perpetuo 
prenderò la pioictcionc della tua Pacna, dellaqualcleròformiìmoy 
Si celerrimo dcFenforc; &.caie eh' apprello I DIO-, de’ Napolitani 
auocaco , cullode, & prelìde (crò detto -, Si in tutti loro trauagli gli 
fouenerò^&grarùlìmi per fctbpFi mereraniid..,.CòìÌdi]cdAdci!iqua>‘ 
lì matunno Soie da nubbe opprefiò dtlparuff, talciandoil Ideo pieno 
di luauislìmoodore . RcHòii ledei NopqhtaBocdlnao'di gioia, &: di 
fpcraza . Laóde toHo andato oue i /acri cadaueri dimorauano, quello 
del gloriolo Velcouo có geandishma deuotione'prclo,có il dapo, <v ri 
deco; qual (come gli fù detto) ntcouò;& in vn loco chiamato Marcia 
no poco lungi da Pozzuoli locrctaméte lònalcofe) per poterlo poi 
con più liuerenzaalia patria collocare. Se dargli la de bitasepolcuraé 
Gli altri lei corpi de'beari Martiri parimente da loro Cittadini fu 
ioapprcllotolti, &in honoroiioli lepol ture collocati, dc’quali Sol* 
lìo diacono hoggi con riuerenza lì confcrua dai rciigiolì Monaci fie- 
nedittini,inlicmecol corpo di SeucrinoVel'couo,ScCólclIorc lantisli 
mol Napoli fotto il maggioralcarc della Chiefa ad ambiduc dicatar 
Ma di Fello, Si Delìdcrio li leggc,ch'vn certo Pagano nobilislìmor 
Se ricco. Se Scnator della Città di Beneuento, nominato Cy fìojhauen 
do per moglie vna matrona, ch’ollendollerilo non polTcua concipcre 
6gii, vdita la lama di quel cheli età fatto dc'santi corpi, occultameli 
te mandò vn luo huomo.có lo cole neccnanc,promertcdoli molti do 
ni, che quei due corpi cu vn carro haueflè códotti in Bencucto . Impe 
roche hauea fatto voto a quei Santi, che fé per la loiointerceslìone ha 
uelTc meritato hauere dal Signote iìgii,có tutta la Aia famcgliahaue* 
ria ricevuto il facro battelìmo.Hora mette quei santi corpi in Bcuené 
io A conduccuano, hauendo colui latto diligcmemctcil luo officio, 
tfQendo al meglio del camino,! Santi cilorti dal carro aucyeroquoll* 
huomochegliguidaua,chcglihaueircnarcoAi,diccdoIi . Ecco che 
verrà vn che n loquita per leuarii i nollrl corpi , Per qncAo colui così 
ammonito, prefeii có nucrcza,titEQuato vnluoco opportuno,! ui qlli 
^ oalco- 
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nalcofc, doue bora c vn Oratorio nella ftrada’, che conduce à Bencué 
to; nel CUI loco iniino ad hoggicpuhlica-fama; ch’iui quei corpi San 
ti l'Uro nalcodi.Golì colui hauendo quelli celati lì pole àpalcerci 
buoi del Tuo carro;& ecco ruhitoiui cotnparirequclii,ciicrincerro- 
gòintalmodo.Vedclligiàpaflarpcrqui alcuno che códuccflèi cor 
pi de gii vccilì. P.erpole colui, lolìgnor (heome vedi ) pafeoi miei 
b»oi,&nclIunochcdiqui fiapaffato hò villo . llche hauendo intefo 
colui, che per toglierli era venuto, le nc ritornò in dietro^ & il carret- 
tiero prcG di nuouo i santi corpi , felicemente in Bencuento peruen» 
ne Laonde il predetto Senatore hauendo quelli honoreuolmente 
in luogo Gcuro polli; & hauendo ottenuto peri meriti de’Mattiri la 
deGata prole, con tutti i luoi G fc battizarc; Se come ticordcuole di 
tanto bcneGcio; poi quietatala perlecutione di Diocletiano; vnaot» 
nata Cappella gli ediGcò;i quali Santi Martiri non cefl'ano in bencG 
ciò de loro dcuoti cittadini inhniii miracoli operare. Hoggi quelli 
facri corpi G conferuano nel monallero di Monte Vergene del mon» 
teprelTo Auellino,ioGeifio Con altri corpi Santi, che iui foro translari; 
i nomide’quali fono dtrei fu detti Fello, Se DcGderio; Vittore Fon- 
teGce, Modello Pontefice , Crifpo Pontefice , àc Mercurio Soldato;' 
Hcrmolao,Nicandro, Potilo, Liano, Mauro, lalone, vn’altro Man- 
xo,&:vn*altroCrifpo;itre Fanciulli jSidrac,Milac,& Abdenago; 
Barbato Vcfcouo di Bene ue ntO;Dcodato,Secondino,Collanzo,Mar 
^ino, PalcaGo, Se Marco Abbati ; & Giuliana vergine , Se martire ; 6C' 
altre molte Reliquie, che per breuitàGlafciano. 

COME FV CO^SEtyATO DA FVA T>09ì9IA 
Vtfdttm* il pingue di S.^itwurioifi^ del miracela énueuuto neiTm 
catitrarficd càpoican [origine della fefia de'pretigkLm^ 

^ dati, che fi ctlehra m VafoU . 




IVESTOaccade nella vita diquefti Ipiriti eletti dal Padre eter 
no; alcuni altri effetti attenuti dopò la lor morte; anzi poi 
che cominciato à goder la vera vita eterna , per ordine nar- 
raremo per confuGon d‘Heretici,& gloria di Cattolici . Habiraua in 
quel tempo in Pozzuoli vna donna Chrifliana di Napoli, la quale cf- 
fendo inferma ( BtforGà ricuperar la (anità per li bagni v*era venuta) 
intendendo quato dc’beati Martiri eraluccefio; confidadoG in DIO, 
fi leuodi letto; 8c con animo virile, prele due piccioie ampolle , nel 
luogo Icn véue,oue quei Siti con Ipargere il langue in terra haucano 

C a fatto 
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folto accjuifto del cieIo>& non cflendo da gli empi Satelliti veduta « 
per licrouarn intenti al funerai mortorio delhnfedel Timoteo, hono 
rando in vano in tetra i reprobati del ciclojraccoltorimmacolato,fic 
cado (angue del beato Gianuarioi in vna di quelle ripofe la parte pm 
pura,6c nell’altra il refto; che có alquante fila di paglia mefehiat’craj 
& con ogni predezza temendo de gl’iniqui PaganiTicta d’bauer rac- 
colto quel pretiofolangueà cala len ritornò^ Così lo Spirito Santo 
hà cura non folo dell’anima, 8( del corpo de’hioi Santi ^maetiandio 
delle goccie del lor (angue , '* 

O donna ben degni$(ìma di lode , alfai più di quante ncll’antichc 
Hidoric(ìlegono,chc habbian riportato honore'd*hauerconleruato 
alcun atto memorabile alla patria . Pdeia che perla tuaoperad 
conferua alla tua Città ri lacto liquore ) che porge merauiglia à 
chiunqueil mira; aumentala Fedeà chi lo contempli; fatto del 
mirando IDI Oin tcrraper dupir ogni humana raggione;«e pcrcle- 
varogni diuotointellettoàlui,' 

Indi quietatatlatcmpodofafortunadtl'Chridiancfmò'C^dc lana 
ue di Pietro à tante ondolè procelle ( mercè del buon nocchiero 
^lESV) hauea fatto (chermo; il ledei Chridiano, che già conler- 
uatohauca la carne beata, oueil felice (piritodl Gianuano alberga- 
to hauea; inlìeroecol Velcouo, Clero , e Popolo Napolitano-, ch’al- 
l’horala maggior parte in GIESV CHRlSTOcredeua (cotnè populo 
da 1 ui eletto bq folo per (pecchio della lède;rtia per eOèmpio ancora 
d’ogni atto di pietà ) Himni , Se Salmi cint(iiKlO‘ fen venne oueil Sa- 
cratisiimo corpo haueuanafeodo ; Se quello intatto , & pieno di lua- 
uisfirao odore ritrouato, con gran riuerenzain Napoli lo pottaro; Se 
nella Catedrak Chiefa lo collocorno. 

La donnaiìmilmcntc;che’l cadislimo fangue hauea fcpbato; quan 
tunque molti anni vi fodero cord ; intendendo il corpo del Santo da 

fiioi Cittadini c(Tcr dato gratamcteraccohojgii lecerti della predo 

iarcliquia, che nell’ampolla conlcruaua. I quali pieni di maggi ot 
gaudio, che più gran cofa delìderar non poOeuano ; per loro (ecurrà, 
pre(o il capo del Martire , con l’idelTa follennità «che nella Città l’ha 
ucaii condoi toiandaro à'ritrouarla. Ella allora vdendo la lor venu- 
ta, Se g à per virtù del pretiolo (angue in (anità ridurrà dall’hora qua 
do i’accoJre,prc(c le rcligiofe ampolle, vedo quelli ad incontrarli s’in 
uiò. Laonde con quei incontrandoli prelTola Città accadi cofa ad- 
mtrobile,& nuoua. Impciocheil sangucjche per lo lungo tempo 

era come pietra indurito , inappros(ìmar(i ai santo capo, rodo lo ri- 

conobbc) 
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conobbe^ &qual neue al Soleliquido^ò come cera al focorpumante 
dille nne, facendo, forfè con tal (opra naturai legno j patto con Napo 
licani della fuaprotettione; imitando raitisnmoCreatore,checon 
l*arcoceleftefc patto con Noe di nó inondar Nniacrfo piùcó acque 
per l'auuenìre . A tal inufìtato miracolo ciafcunoalzando gii occhi, 
ficlevoci al cielo, il Vefcouo per certificarli della verità fcindietro al 
quanto lontanare il venerabil capo;& lubito il miracolofo fangue di 
nuouo, qual prima s'induri. Talché da quelli miracoli cosieuiden- 
ti tatti cogaoberoqnellocllervero, & lineerò languc del beatislimo 
Gianuario. £c perche molti di quei facerdonpergaudio di tàtà'Ke 
liquia s'haueno ornati i loro capi di vari j fiori * che la Illazione np- 
portauaji Naipolitani per memoria di tal tatrOipOrcf a vennero in con 
iuetudine ogni anno nel medefmo giórno , che fà il labaro più prosfi- 
mo alla prima Domenica diMaggio^có limile ceHrnomaima c5 mag* 
gior lollennità potute per la Città quello eccello fangùr, con Iclci-'te 
fte coperte d’argchto de gli altri féi Santi protettori di Napolitani (le 
cui viteapprello con l'aiuto d'JDIO Mriuemo) invadi cinque Seggi 
delia Città ; oue prima, poi che riponeno con trionfai pompa il capo 
del gloriole Gianuario -sotto Iblcn'ni Teatri à quello efifetto prepari- 
li, fanno giuntare il (angue col capo. Erfinitiicinque amii,gl'i éfat 
to il medelmohonorc dalla Cemunifà del Popolò nella piazzi della 
Sellaria.Et cosi p sepre ogn'anno nel lopradctto'^ófho fi'và cótinua 
do,oue di nuouo lo llupédislimo miracolo àcófillìoncde' gli HcrctD 
ciiempre lì vede , chiamàdolì tal fella il fabato de'preri^hfrlandatii 






effetti ^lA.A’BtLI, CHE c/tVEVtGOVlO 'TE\ ' 

Céufa delffmtue di S. (jwmttio yim dtaini mrritcìli etèrna 
ddSaHUmi*tuJitiod*9iÀfditam\ 

I O N d da lafciare i h lì lentio ancora vn’altro mirabile elmetto , 
che da quel Unto fangue procede ; ciod che hauendo da pa- 

tire qualche infortunio, 6 pelle la Città, ò il Regno, in quel 

Panno neil'vfcir,chefarà per fcontrarlì lì vede poco> ò quali niente li 
quefarlì j có quel modo f-uedo accorti i Tuoi deuoti dell'ira d'iDIO^ 
acciò lo plachino con orationi, & con altre opere pie ; lì comoda 
Tecch^ ho intelo ; &à nollri tempi auenne ne gli M D L V* che Paola 
inCalauna, 6c Sorrento incontro à Napoli dall'armata Turchefea có 
miferabil mina furo Uccheggiacc; & nel M D L X Vllil. che fù quel- 
lainudtta fame in Napoli, &: per tutto il Regno^rutti tellimonij lopra 






natu- 




Li Viti di 

naturali della lua protettioneà Napolitani. Marìcornandoall'in* ■ 
terlafciata Hiftoria^dico che non tanto in vita fùfainofo per lanuti i 
il diuo<ìianuario; quanto do pò il Tuo martirio chiarisfìmo diucnnct 
per gl’ infiniti miracoli, ch’IDIOinluonomc, òtperiuaintcrccf- 
lionc operò. Impcrochc nel tempo di Benedetto 1 1 . Pontefice Max, 
il monte V efeuo brugiando d’ardentisfima fiamma, che da iulfurei 
meati per le vertici vLciua^ac perii peccati de’paelani di giorno, in 
giorno aumentaua,&l’habicationi,{k le vicine Ville confumaua^ 
non ritruouandouifi rimedio alcuno. £t con hotribili.tejcremoti,fie 
cencrolepioggie Napoli non Col conqualTaua; ma pieni di fpauento. 
così i Cittadini haaea,che i’vltimo incendio,^ ruina della lor Patria 
a(pettauano;ondc ciafeunu era pieno di gemiti , aafeuno piangeua,; 
SccialcunoioLpirando gii occhi al cielo alzaua; quello velato dal. 
la tencbroDi caligine, che dai denfislìmo fumo vfciua , icorgendo>^t 
Tal che dimandando milcricoidia de loro peccati ad ID10,ai geiu>> 
nij , all’ orationi , & alle penitenze tutti lì diedero . Perloche miracon 
lolamentedaquellocuidentislìmo pericolo furo liberati^eflendo il», 
te già molte Città, & Terre iui prosfime dal crudel incendio diuora-, 
te.Etin lorohebboefifett'o quel che c tcritto; Efclamaro al Signor* 
j o6. mentre erano tribolati. Se dalle loro neceslìtà fur liberati j intercede: 
te il beato Giaaua^iq ..Conciolla che in sì grà pericolo ricordatili del. 
la libera ptomefia del Martire , che la loro protettione hauea prela ; 
quello con lagrime parimente pregorno, che à loro Icampo propitio, 
j^tofolTe. £tin breuefurQcirauditi,chel’ardentislìmavpragiaein 
vn tratto s’eftinfc j Se i terremoti , Se le pioggie di cenere rairacolola- 
mente celTaro. ^ , \ 

In Napoli vn Florcntip nobihnente nato^non potendo ricuperare 
^ vna fua perduta dignità , per oro, ò per lauore, fen venne al fcpolcro 

del beato Gianuario, Se quello humiimcnte pregò; per li cui fulFra- 
gii fu reintegrato nei luoi honoti . Laonde per tal beneficio ornò il 
uro altare di pretiolì marmi , Se d’altri rie chi ornamenti , & vi fcrilTe 
la riceuutà gratia . Similmente vn’altro nobile Napolitano per 
nome Sabino ritrouandolì grauemente infermo ; che ne medici , nei 
loto remedij poteuano aiutarlo, tiuoltandolì con fedel prieghi,e pia 
ti al Martire daquello la perfetta medicinaimpetrò. ^ncoilan* 
douiindiuerlì tempi infermi à morte nell’illeira Città vnMarcp dini 
tionSiro,&Vn Gregorio Tribuno di fanti,pervltimo rifugio inuoca 
to il nome di San Gianuario, con riuerenza, in breue furo liberati. Se 
la vita all’ellrcmo ridotta ricuperato. 

Ne gli 
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dlCl^lRISTO DCl- rittbuandolì Napoli aflcdiars* 
&oppre(Ta(laLoagobarcl>; va Albino cbiamaccy<kilia fame adrctto* 
che la guerra apporcaua > determini agli nemici la Patria per frode 
donare.Et hauendo quali ordito il tradimento, elFcndo con quedain 
teotiodc partito, il diuino cudode G’iàhUKrio i'appa^elei; Sè con leue- 
ro voltolo minacciò di ctudel motte, le à tal pealierèf hhdedc dato ef 
iccto.QueUiida gran timore allalito, indietro rltòtiiòì&'ddruoi pre* 
ÌQi&.elaiAinatòconfefsò ladra voluntd, tnanifedàtldbi la proteteion 
mirabile del Santo. 

1 VngiouaDctto clerico nominato Clemente, aflalito da crtrdetisfì 
tnafebre di modoera, che lètte giorni, 6c altre tante nètti eraii pada 
u,che nonhaueagudatoiUltrimento-, Pctiiche drljieràCodame'di' 
ci, ptiuo di' le nfi, de d> loquela era ri tnado . Et mentm appredo nella 
notte gli ftauano ( saccrdoti,dc-i vicini ^recitarli intarnOl Salmi, per 
(epcllitlopoi ne) leguente giorno, due huomini retigiolìrvn detto 
Otelcentio, & l'altro lnnocehcio( cOnMfuoleaccadereidanchi per lo 
lalmegiare,oppre&lì da fopor di tonno, ambi due in vnl libello tempo 
hebberoinvilìone nella lor prefehaait beatid. Martire Gianuario, or 
ttaco d'vna càndidislrma Stola , di volto dmile ad vrl Angelo celede , 
cfaevilìtauaPinfcrmogiiquafi da morte vccifo, che dimandolo me 
dico, gli odetiro tre denari d*pro< 'Mail Sancoàqueiriaoltodide, 
lo fon Gianuario, il qual Iparfi il mio fangue per C H R 1 S T O, & b| 
poteua podeder le ricchezze del mondo, oucro la natura delle pietre 
conuertirc in materia di fulgente oro . Ma lalciatotla parte gli orna 
menti della terra, hò voluto più prcfto per virtù, che per oro rifplen- 
dere. Et cosi detto da gli occhi toro difparuc. Laonde eOendo fac- 
to il nuouo giorno jrilorfi dal luocodoue haueano dormito, lubito 
ien vennero al luoco del beato Martire, & iui prela con deuotionc la 
polucre che ftaua fopra Usuo lacro fepolcro, &fparlalafoprail giù 
defunto giouane , Cubico qllo mif acolofaméce incominciosli à muo- 
aere coiTtuttiiluoi membri, & aperti gli occhi àrifguardarc intor- 
no. Nuouoj&ftupendo miracolo, ecco, che per le preci dei diuo 
Gianuario i'anima ritornata al luo corpo di nuouo la vita all’clUnco 
corpo riuocòj mirabil dunque c 1 D I O nei Santi fuoi,& chi crede in 
DIO, creda anco i Martiri tal opre polfernoin virtù d’IDIO operare, Concil. 
come miniftri potenti di quell’onnipotente Macftro, nella cui mor-Trùi. 
tei morti ritornanoin vita, & iuis'asficurano dell'eterna moneicC-ftjf, 
(eudoegli il ridoto dcil*voa,0i dell'altra morre,che perii delitto del r. i. z. 
primo Parente ne le cauiò . de Jnf. 
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ui.'T'T A.'K.S S 4V Gì AV-l^AIIO tAHiìATOtVl 
DtftnlìcndtlUCnùdi2i$po\i,ii;^l'/méginefMTtfufius ■ ^ 
V ‘i . HnmortoneW /jtUjf^fhì». 1 .;, ■ 

n'.-., ' a. , ■ I. • . . I 

H e CESI, ncjla Cronica CaHnenlc; ch'ai tempo., che Robeico 
Cuircar db. Principe Normanno ccacua aflediaca Napoli y i 
C.u^adwBÌ,SÌtrouandoli grandcmpn^caffiitUiiiJIO (iraocd 
niaindauaBq^^hc?c.0n la clcmcnijsCmafua riaiicricordiaidaiquclla af 
flittionclliauclTc liberati. Laonde così Erettamente opprelia laCit 
tà, il lantisrimo Martire Gianuario, con gU altri Santi Protettori /pcf 
fo era vifto dall’iEenb Prcncipe,armaio in defenHon della Città perii 
fuocfercito trafcOrrcre , Il qyal penfando, ch’il Vcfcouo delia Città 
fuEcigli mandò à dire, per die controi’ordincEcdcyliaftico nella bar 
taglia armato con lancia , & fr:iido vfeilic . A cui il Vcrcouo fc intcn» 
dcrej ch'cffo per, molti giorfli cra giaciuto infermo in ietto • ma che 
qpfllo cos», arinato altri non era , che il saatisdmò Gianuario j che 
haucaquella Citta in prote^tione. Il che colui hauendo incelo ieuÒ! 
l’alIèdio,& la Città da quella aElitiijOne fu liberata. , 

, Erainlfchiavnayedoadibuona vitàchiamataMasfima,c*haucn 
do vn (bl figliuolo, dal quale arpe.tcauail ripofo della fùa vechiezza) 
quello per crudele infermità à morte .ginnfci calche per il gran dolor 
re, che nella perdita diluì lentiua, empiua tutto il contorno di pian, 
ti, & di Elidi (oprai! corp.odcll'cEintogiouane. Et volendoli por, 
tare à fcpcllire , cEendonp apparcdua^c da i Clerici l'en'cquic,non vi 
fi ri trouaua vn panno , colqualc il cadauero fulTe coperto, perla grà 
penuria vniuerlale , nata dalle guerre, ch’il Regno allora ruinauano. 
Laonde ricorfero ad vn velo , che nel tempio era j & (eruiua per pan» 
no d’altare joucEaua depinta l’imaginc del beato Gianuario. Quale 
non lì toEo dalla dolente donna fù veduto, che ricordatale de’mùa- 
coli, che da quel Santo vfciuano,piangendo corlcà prenderlo, & ba- 
Iciando la denota pittura diccua. Gloriofo Martire ti prego, che 
per amor del lommo Rà dc’Santi vegli alle mie anguEie alcun refri- 
gerio donare jche per la tuaintcrcesfiooe poEail mio figlio ricuperar 
la vita, poi che à DIO lei tanto grato, che quanto in merito della tua 
paslìonc gli dimandi, ti concedcjcóciofia che il fimil fù conceffo per 
Helilco ai prieghi del l’afflitta vedoa Hcbrca (hauedo già intclo tiirc 
come Helilco tal opra hauea fatta, & anco , che cieche toccaua l’om 
brade’Saniifirauiuma) E cosi dicendo non ceEauabalciare la de* 



uota imaginc del fantisfioio Martire ; & qp^llaiopta il morto corpo 

'* ■ “ dell* 
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rdcU;>huCQ(ìglio.p0(c^ M;i:apciurfi^«odcaa3i dtliifi^pidiii^sfhabr^o 
^D^Cidict'iniracoloCaiTientc ri^or^,■ft tfai vitairitorAcr^Apei^c gUocoki 
<oo(oiUado ia niadrcj^&imanif’i^ftòaperianiciuc iaprclìsiiza dixttub 
ilpopoioicha veder :taacgt iniracolo^artòncorCo; copieipet opra^ 
UeAV)$/itn0 Gianiianp nel mondo Cfftiicocnaco. Laódcipoi il relboddr 
lupiiaool epa Iai{uaiiiiijiirBtoligiof!t}vit»mcnò^ VÙlailiì dunquedp 
.lenei àipctitc i Iciocchi C.«luinil^i>Si: oiafciiedunualEto f^^leriro Wc 
4 eùco,chelcntaoO;dailà<iÌiriilianaTeb‘gioncncgaaoJarinercnzsjil 
riiaagioe.dc'iaoti, iPolcia che qucllcnon iblo nella coiicemplactsae 
'-ncaàtanp^ come {cala perauicinar iaooftranìcnteal.veiq-jraaami* 
oeUc maggiori tnhttlatioAi daliciQc^hgurc riceacmo corporai doo- 
,co<^à:g^tta(a!d'aiufei<, ondela gratia>Diama;s’inflBÌ(£C';iCO(iQoiìathh 
eipchctfthonor diquèiienfàthfààCMRl&TOilierìauEc'feaxl IDliO 
jCHititunocjdcndono vittiiaterrappcMof 01 denoti y'amici4 fi: -boaciàéDè 
;ti{ quanto più pregheranno, & im^tcadocanoo per nóbhoraf^chehan 
flq'piùcarrita,'piùpuiitiU Ocpiuproshmicaconl Dìo JCosiil nqttb6 
fdcoiMar tire oi tre quefti, A altri hieoulì'muacoloiì np vie meno 
iempre4ti;dÌuerlì[QK}dimaDitellarlaruX'potcza,cdiiihivct^niiractiÌk^ 
i qUali, le tutti à parrei parte volesiìvgix deferiuedo nó maihnireqjio 
iciache di gioroo,in giocno ialino attempi noilri quelli ooncdlaisa 

CO'Mt SlCOJiÉ '^tP^ Dy^E^'ÉVEjtrp 

* 'ÀfopteràrpenetCrdiitdiinVapolii " ' \ 

|£GGESInch'hiiioriad’£xcpercotiuomo.iUullrc dcilxprolal- Enp. 
pia de i Painopi Longobardi,il^h& vien anco conlìrmato^ht 
platina nclb. vita d’EugenioSeoondoPócelìceMax. CheSh’ 
xonc Principe, U Duca di ficneuentoclTcndo venntoxòn grandiili> 
moefercicu contro Napoli) fic hauendo tutto il contado ruinaco,^ 
ipicno d'incendi j & di rapine, Fù da Or^o^cletto Velèouo della Città 
pregato, che non volclle tanto (angue di Chriftianilpargere, natrefk 
Itado (lato oiìclb da Napolitani , Se quelli così eruditi mente affli gei 
re. Poi che haueaoo cali interceflorì appo la Maefli Diurna, che Pha4 
•Uetcbonfacto pentiré delta (ua impietà. Per lacuiamonicionc ilprtf * 

-fato Piencipcfc celiar l’incendio, de la ruma delle vicine vii le,À£boe 
ghi, i8cll>contciuò far la pace, eoa alcuni patti giurati, filmali, de 
•fcrìtciaz-Napoiicani, ficLongobardi^togliendo però dalla maggiob 
Chiefa del laCi:cò>oacpcriógotépòeTà dimorato, ilcorpo del Sancot 
j^aTTÌcé[Giaaaan 0 )ilx}ualc cu gràdaatlegrezzà in Bcnéucio códiifFc^ 

-olo i D eden- 




LàiVika d£ 

ado Aoiil icapo r Ac ìììm^iic £>1 od^ilàpdtiiani. £ t xjuel ixato 

corpo ocUb; maggior Cbùfa ab flcseotnco «nu icorpi di Dc(ìdono,0£ 
«lifefto hoaflccgoiipentecoitopò .<^duaicprp>Tlinaorò (^uefta facia 
kciiquia^cpagcaocloloriitMapoUtiuiiiabiwaixcstnpLd^ctone II 1^. 
VÌBpcta<loi»(tiIquai£idcgnMOicaa->Beneiiótani quella Cfccà dcUrude-, 
come neli’ Htftocie H legge iiyMtirx in quella lOccalìoiRe ^aicunfCaK 
ii4tcn NapDitcdni^idìc ajilpà l*/lmpcradorè 'huUsauano il'jp^<kcto 
corpo diSan.<^iaaaaxioaa’ùddro dalla ildUraitca Otctànd tfiònallo- 
fodi Monte Vcrgèoe del mojitclfbae pahmioQceimOilceaitrvoOTpisàii 
•ly dcceliquie ddl'tlleiiaOccà di Beneueneo^i^ tlart'emc^'COwinté 
•àone poi dicoxtduclo allapaótias £aùc qioellcHlBrbolentle^con qiiieb> 
dòlio ocre, cbc poslìbUe llaco Hinè. Et eflèadocpadali-a lOcglra'Vìfta^ 
Manti, ch’il lorranco,feottimdpenlìoitihakktdplibautoeiitcvò>cro»> 
dlòquel (acro corpoicól'al ne reliquie fadecieiubptteinold anmMa 
itìreato Arcioefcouo di Napoli il fteuctcdihmiD yl^oC^nd|:o Caivaifa^ 
Napoli tanOyhaDcodo otteaucò dal'fomnibjlotiieé oe iyeilMvdrotV II 
xUlatlo in Napoli ttarlctirctfù>Della:CÌRà;<ii Niapoii ri cornato aiai^ 
dìGcoaaioy nell’aaiiiotlt 'notlrafahite M'OClCCLXX^XV11)COò 
•llpgrezxa,£cgiuinb rniu«riileidellaCittà$ch»aACo ih queirdi Uro 
esibii Papa k plpnanaio^geaiza-Doueciis^oh'Vi refto'gcandtjnb 

ruroposIibllialariLDi modo, cheper molti Lec^a dietro non vide 

la Citta vn giorno piu feu^cu^i^& licio.Tut^c^^^ per douc ha 

ueada pa(Iarc,erano adorne dipam di (età, & d'archi trionfali, có mil 

.<^ 1 ?, IcìaHriiòcli di ocaamcaci.£h^(jÀolxte incóntro in compagnia dell' 

dlrciuercouo tutto iiClccOj, eph tutte le religioni^ che nella Città ha 

uoiloromonafterik Vivlòbla'.aobiltàdi ricche, Si dipompofcyenà 

adocaata' ilmagiftcato, Àgli of£cialij & tutti quelli che nella Città 

iuucaao dignità, honoci,- compompole liurcrc accompagnati, poi 

che dopò tàuaBoiglictaritafaaiwii bullodeilotQPtotettore,& Pa 

dconc.Ec così nel ouggioc altare della ChiclàArciuefcoualefùripo 

Aq. .Siochewlùmamcote Qlipiero Caraffa Cardinal Napolitano» 

V.efCotto d’OQik j:hauendoiatco edificare vnohonoreuol Jaoco tutf 

9- iQilimariTiQrottoiaCappeilàaiaggioredeU’Arciuelcouado lodet* 

to, fè quella lantisfima reliquia i,uihonotcuolmentc ripostene yin* 

fietne cou l’alue reliquie delgli altri santi Napolitani ne gli anni 

dei.fiignore M D V-1. oue tn(ìna^d horacongran riuerenza è:vs^ 

aerato, K fi tipola.. Ala eircndo-Viccrc(pcr il Cattolico, dcChcillia 

QÌilimo Re EiiippOì d’A^uffi^a!^ di^poli i’iUu^flìmo Don Ferrante 

♦ 1 ' . ,j . ' * diTole- 

«• 



S. Gianuario. 14 

di Toledo Duca d'Albania Viccreina fua moglie dona religiofisfima» 

& di vita efscplarc, nominata Maria di Toledo, ne gli anni MDLV U. 
per la gran riuercza, ch‘à quello Santisflmo Martire, & à gli altri fan 
n Protettori della Città portaua ^ volle alle lue l'pcle lare adornare la 
torre detta il Telerò di bellislime pitture ; che lignificano i miracol i 
del santo Martire ^ oue bora li conici ua il luo mìracololo langue , 6c i 
capi coperti d’argento de gli altri Santi ludciti,comehogidi fi vede. 

Grande e dunque la gloriade* Martiri , & lilullre, & fplcndida la 
lorcoronajlcne mcrauiglianogl’Angioli,& tutte le luperne Potcfla 
ti.AmaquclliCHRlSTO,glihonoriftca IDlOPadrc, &:l’illu- 
ftra lo Spirito Sito. A quelli ogni tcloro della Diuina Maeilàs’aprc; 
niuno honorc, Se degniti fé gli manca. QucAi fon partecipi, & eolie 
redi dell’eterno Regno, fon compagni di CHR1S7 0,& in ogni chia 
rezza luoi conforti. Le lodi, & le virtù di quelli Icmprcdoucmo con 
la lingua proferire jcAcndofcrirco: Prctiolàcncl cofpctto del Signo 'TfiL 
re la morte dt’i Santi luoi.Etaltioue: Il Signore cuftodifee tutte le lo 1 1 j. 
roolIa,vnodi quelli nonconlumarcie,oiidurctc inpoluerc. Oltre Exod._ 
chele volontà di coloro che nelle memorie dc’Santi IDIO pregano, 12 . 
per mano degli Angioli in ciclo all’altare , ch’è auanti il Trono dell’ 
Onnipotenrc, fon portate Leggelì nella ptofctica vifjone del caAil 
limo Giouini Apollolo, & LuangcliAa, qucAc fi mili p.irolc , che per 
la riuercza che àilantislimi Martiri li deucqui hauemo volutcadur 
re. Vidi(Jic’cgIi)iCtte Angeli aftanti nel colpetto dclSignore,acson 
darci quelli 'ette tróbcjvJc vn’altro Angelo viene, daAette auanti l’al 6. 
tare, Se dati gli furono molti inccnli,chcgli delle alTorationditutti 
i Santi, sopra vn’altarc d’oro,qual’c auanti il trono d’lDIO;dc ascéde 
il fumo dcll’inccnii dell'oration de’Sàii di mano degli Angioli in pre 
senza d’IDIO . Adùque ben ciechi,fic ignoranti son quei, che quefto 
così chiaro attonóintcdono.N’c viene apprcflb dettoiBeati coloro, 
che muoiono nel Signore. Et p qucfto,come potrà eflcre fedele colui, * 4» 
che niega la virtù de’Martiri, & dc'Sàti- vededo di cótinuo vscirne tà 
ti lumi di gra tic, 8e tanti ftupcndi miracoli . Segue il Santo. Vidi vna 
turb.a glande, che ncfluno la potria numerare di tutte le genti, Tri- 7* 
bu,Popoli,& lingue Aantc auàti il Trono, & nel cospetto dcli’Agnel 
lo veftite di bianche ftole,con le palme nelle loro mani , Se csclama- 
ùa,con gran voce dicendo: Salute à DIO noAro, il qual fìede sopra il 
Trono, & l’Agno.Et tutti gii Angioli Aauano nel circuito del trono, 
&de’5eniori,& dequacrro animali:. Et cadero nel cospetto del tro- 
no nelle facci $uc,& adorare lDIO,dicendo;Amen; la benedittione, 

D » 
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Bc. h f biarczza,6c la fapicnza, ihcndimcaio 4cllfcgttti«jl^ìqf>0rer I * 
virtù» fida Iprtczza à DIO nollro nd kcolp dcTccoU. Er r 9 fpofo vooi 
dc’vccchi, &jni dilFc.QUcfti che ornati fono di bianche llolc*eiv Io- 
ne , if. d'onde vennero ? & diife à qucllo»ò Signor mio tu jo fai ; & dif*j 
le egli à me. Quelli fono, che vennero di gran txibuUcionc, &:laua- 
roleUolclue,0dcimbianchixo nel fanguc dell’agno per quello 
fono auanti il crono di DIU ■ & ieruonond elio di giorno, & di qoccc, 
nel tempio fuo . Impcrochc ellcndo l'alca bontà Diuina fommaine n 
te perfetta in tutte le lue operationi, viene ad remunerar qMcftì , che. 
per lui hanno fparfo il (angue in terra di perpetuo guidcidonc. Con 
lìAendo ancorala perfettion fua nella fomma gratitudine; che leda 
nulla piacqucli di crearci con tanta nobil.cà»& tanto imperio, danda 
ci tanta copia di doni naturali, &lopranaiur,ali;chcfà ijgWn5igno; 
re, quando vede che noi deprezzando, come fuoi imitatoti quella, 
parte inferiore, l’cfponemo l'otto i ferri, & gl.’aUri alpri tormciuijpcr: 
• confeflarc la vera lua E)eicà; nella cui conleslìone venemo con^ a no- 
llra Fede à cor roborar le fuudamcnu della fua Chiela in ceira,- : Et iiv 
vece di quello egli viene delle nodrc anime ad ornar il luo trionfo in 
ciclo; ouegodemo il frutro dell’haucr creduto , Se confclfato quel, 
Nome gloriofisilmojà cui ogni terrena, infernal, acfupcrna potedà 
s’inchina, Elicndcci dato dal ciclocon tal.vi:tùieheciafcung,chc 
il confella credendolo rapporta gran premio d’bauer coti vero, Sclìn 
gular Nome autenticato con lalua Fede . Qujcqnlìllc ogni noflra 
> bene. Qui c’appoggia ogni nollra Ipcranza . Qui s’ctgc egniao- 
dro intelletto- Qui j.'dlntninal’alcczz-'t della noltia mente; rilonan 
dofalutCjConit: quello gipriolo Santo fc-rapporcando della fua Fc^dc. 

tanto, de tal premiòin terra »bQr.chclerà.qu^lo del ciel^f , 

O beata, de gloriola, del bcaùslimo Giannarip.MartÌTc,Fede, iq 
juttc le icmtut«,ió,tuttelc Hi(loric,8finfuto.i volumi degna da cf^ 
t lcii;clebrata,dC c;on lode di.verfìy&prolpaàpollcti cpmcqdara.^ . 
Veramente ci credde douerriforgercin gloria.» nulla dubitando del, 
la promelladcll’Euangclo - Veramente degno, de degnamente coro» 
V nato, ch’ut cielo daCH RISTO con gaudio fu riccuuto, al quale 
gloriole palme lietamente candido offerfe.Et pcr quello degnatqcn» 
te per tanti fuoÀrncriti,d;bcnclìcià noi fatti, da noi e celebra»* d; 
Venerato. Per le cui preci meriti posiamo dai nollri delitti cJ^c 
purgati col lùdfagio della fua medicina dal contagio de tutti i 
morbi liberati pregandolo eòi. fcgucatlvcill, cjac nella fua prq-^ 
(ercionene coofciui , .. ; 
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UMirgloritfa , rccelfo, e fatuo, 
Cb'iBuno teliimomodcla Fede 
Saltlii al del , con angelico tantg, 
Touhe felice ala /aperna fed e 
ifrmici la ìttrià del 1 tino Lume ■, 
lo ^irto aio à tefoccorfo t biede. 
ft beàele nel' orar bà bajfe piarne, 

T{t paò tjol’élto ornai ffnegare il yplo i , 
Cbe'l tatuai pelo par che lo confame, ' 

7li lo riaforg_i daleikHe Volo , * 

• Mojlrjndo, che la godi il del fapmt , 

^ f he pergh elei» t DIO hi fieno folo . 

io te lodando lode il Vadre elenio, 

■ Tamojlrt i me . che con gli /pirli alati 
T noofi nel troafo fempiterno. 

Mfogli leme voci , e Ira Beati 

■ Torlariel f'erbo; cbe di carne baPUina 
^('eSUffeprrpargarnolhi peccati , 

pi Parie t alpe :a mi a laenie intana 
^ trra.eifitpe/ocircoaJaia.egraae 
^ Tpme del proprio ert or tiraptofana . 

(he tanto U /enlenga vliima pane , 

* (f-be l'al diainn amor non lorde il ciglio • 
n.flraJcogìji rompe la fmarnta nane . 

Ta,eb‘ia vtrti deC hamtiiaiofiglio 
Del yero j DIO yolefli /o/fi-ir morlei 
. Offiendoil capoal’yliimo periglio , 

Se degli tc< ufi min cbia'e le pone 

Del Taf odilo feorgi al darò errore , , 

t^li ^ngiob inatta a faine amiebefeotte, ■ • 
l\Ìtorda à DIO lo fini farato amore , 

Cbelotondaffe fopradtlactoce ' 

U iifcoprir pcrnaaaa piaga il core. * 

\ffmomfemo, e l'ir.imico atroce 
teforgebi doppie, e fiero mi lafinga\ 
^h'er^aeflodriggoàleladebityoce. ■ 
Sfitroih'tl metto taoaelcot mi piaga » ‘ 

X’atie/urtlledelcèlefiecoro, •( 

*-'He danno fia.ebe di dolor m'aceiaga * 
Mafiengerpoffi quel ncio telerò , - 
IbeprecaiciaielOìOiprtmafbe'lmoafiOf 
' fortaaJfodiprontiflimolaapTO. 
•HèleiuropreimmiUlitùafconiat 
^trtatfporooutnet d^^yqroXììlQ 
TieiiciMrariaatinlPtliatpTofimdo, 

r^giifirceairltyn Mpvlpiot 
_ Ììgaificàadai,tbtyenato interra 
“ fifa perlalaart'bmmdiifero, trio, 

fjipr armarti foldlFede in guerra 
^ffioftift morte; e con la morte yìa/p 
^Jagaemuo, eUfagijotttrra. 
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Tofda che di corona egli ti ciafe 
Ucapo: IO li ripnegqtaiUeyolte, 

Ter la/aa Fede, ll>'àmorirlifpin/e. . * 

Che le mie preci graiamtnie afeoUe » », 

Et l'accompagne inningt al lommo'Tadre ^ 
Che d noi benigno tini l' orecchie yólte. 

Et poicontatte f angeliche fgaadre j. 

Foglile opporre, com'imobil /cado 
Contro qael,ch' inganni la prima madre. 

Seco ch'io tono vfcilo al mondo ignado, ■; > 
Enato lorneiitollerraancora -, . ^ 

Eterno fatte del nemicocrado. 

Tagaiét da quell’ ombre carnai /aora 

lo ^irlo, che per le troaa quiete , ^ 

jlpprrfiail yerolDlO, ch'ilmondobonorB, 
Cbes‘ilfigltodilai,incroce/fle 

Hebbe perla /alate de’morialij :» 

Che non yarcafjer pii t’ acque di Lete. 

J'a yen fpeccbiofai foccorri ai mali 

Cb’opprimeno Vartrnope gentile, v 

Etrontbaì quelli dele forge fall. 

StotgiLi latta dmenaia bun.ìir , 

C.be mercé chiama loiiai.gi al fangat fatrtfi 
Coa cor contrito ,e con pii to/o fide . ^ 

S eoa gli occhi yn mefiifiimo faaacro 
Di pianto fpaegr, àr yittiiqe , & altari 

Erge in memoria del lao fi fi4act0i 
OdiAlartirbeJloigridiamapi i 

DitaateFergineUf,tbeJiflimo , ' | 3^ 
Etncbiafe dentro fot olp’iq tari, 
Cb'alfaiuo7{ametaopiàyeUel’anaa 

Ti lacran giorài, e tu benegno aceeut t*’ 

Lor yoti, che le fpogbd'^m affamo, .» 

Pgloriofo da ifabhmi tetti 

jfcoUa noti tìr tfiauiiftìi prieghi 
,Atetefiati^lnfiammatiaff'etll, jp. 

''io li,. che yolentierfrmiireii pieghi 

jtiatcoitariltuopopalfedelt, ^ 

Tienuid quello gialle gialle niegbi, . f}» 
fatua le ao/Ireeoagregateyele 

jt perpetua raina'diqaetEmbia, ,, ^ 

Cb’in OrieiaeiienlegeeradAt. j» 

tdofira^deaoioiaopapoFeffémpia •.». 

Del’altatrad'loiofammilìrata' 

Dola tua mano dfao yttmo/cempiB, 't*" 

Xfacb’ogmpottagafiamfiammaU - ^ 
tddilirager l’imperio peraetfa ; 

jtcciò cb'dfiereaala potente ,Àrmat4, * 

Oirintofiadanoitiiii ttur/oaìmerfor 
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SVMMARIO DELLA VITA DI S. AGNELLO. 



canto Afinello nacque in Napoli per roto, e preghiere fini ia fnoi 
J pirciinalla Madre JTDIO ; da fanciullo fcuoprela Aia Santità; edifici 
dc’ben) ucerni vn Horpitale per i poueri;operi in yiti diuerfi miraco- 
lici eletto Abbate da S. GaudiolpI libera la Patria ^iù volte da glTnfedcli. 
Et eflendo in ogni anione fanta'm'ni te vifluto,d*anni LXt.dctlaUia vitipaf 

• JL .1 J l>^ — J all A Ateo Uat^nt* Anf»rio4*9Itll/t Àt HÀ/Ifv frititTA 
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Hf Cflcni^A in O^ni «IIUVUV n^H Wtn»» »i VV » ita»»»»»»— ••••»•• — ..— j.— 

tò à godere Tctcrno premio JeJle fuc buone opcrci*aoiio rii nòflra falutc 

D LXXVI. a I XI 1 1 1 . di Dccembre. Dt S. Grecorio Papa f« po^o pel Cata- 
logo de*SantÌ Confedorig 6 t per i fuoi meriti IDIO opera inlmiu miracoli» 
P^rce vengono parrati» 
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,pbtmcDCfc Viilato ^ & (ultamente tticrfWi tiù cor 
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ibingcàifcrHiete il Baficiraenco di lUtìitki^no di |Q|( 
-< AwiiglM^a yìta.’i}’>snit«ionet & la morte.di^lqria. 



.'OncleiJtigtnTnodelilttp mortai corlb apporto ai p|i 

tenti felice oxnv^ cittadini vtile mezogiornc^^e 

j^ahr^tbiiebéro Tintento, che brama- 
«WK^bueftivider<ei^t)row ipecdiiar fi poandj &: gli altri digk^ 

frlatoBartibnarcilfttbUintiCorcsaqiMftaadovnaoucllòCtttadifió. 
■fiwotmnC!Jtn4o4aipareniim.NaooliJcgicimanBente iù matrira<>» 
co agiiMti^^cóti amore inleparaoihi per ogni (franò accidcntt.no 
ittinato lòfpdft» ttdericoera*^6l»<lonn» Gioaan<u,apprB(ToID IQ 
fedoliéal mondò accecù^fc àfefl»sfi pietofi; & dalle facultà abonda 
ti tbnmdi fwtotticMi loròftatò riddedeoa, oltre l'effer di fangoe n<^ 

: 8t (ecMdò aìcani disben denti dalla Città di Siracu(a per oiigir 
Hìtiicdcl ceppo àftado^ onde ta Skotisfima Vergine, & Martire Lucia 
dlorotfrteiiodiiOlEpV inuaghitayCbeperlui roAcae il mar 
tiiks«teò»pfi>medi<imgóeiuigò il vago giardino della (oa Chiefa* 
idiòta ttott-pW*àdò'da<|tte(fo-ÉMK>^ongiungimento nafeet fruttoj 
^Ipofi, comodai 15^*»*^^****^ continuo le 

Ckiefe fi^^tr{iia4no> con-purgercotatìoni, & preghieri al Creacot 
ddliMtò, ahyrloeòweeoietpddrealciino., • » • t 

Vn giorno rixrouandofi li pisi Giousinnst dentro VM Chiefs > in ti* 
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La Vita di 

O c tgp cytis^nyRcgtnAj^e* Qt^i, dcjla{(rr^m^e ipimaco- 
lata dfrP ro ^ni^pértttfti^cactfrc ,*oc siluìlfcrc ^clflgc^rationc 
humana, humi!ltfacnccAr^ic^cli(iÌ ^£Kùlà.bdnC^AiUì intercedi per 

confolatorc ài gii q^tòcc a.p^JjgauS^ , a^^conlolatione ; 

che come fc gracia ai luo caro^ Se tanto alletto Àbramo, & à Sarra Aia 
I. conforte , che in fua vecchiezzaconccpeiTe, & partorillc ll'ac vcrisfio 
ma Hgura del tuo Samiilìmoi!'g|io C R I S T Ò; & come fe grana à 
j ftf.ì Zaccnaria, ScElilabctca liberando qtjtc^li dall’opprobio della Acrili- 
tà,che vecchislìmijS: già in età ftcrilti^nerafrero al mondo il Precur 
fore del vero Mesfia GIESV CHRISTO tiio figlio , & noAro Signorcj 
%;ds'ì d(^lìitir|>iVtof^ tiìa'drCidtd:CtdtWpf rlii&^a&0EiQ'dh>(hoiksfi]| 
al mon^Aerilcv Ma conpodimhvnfi^ltb.-icojòdie^iti^a reputa- 
ta come arbore tnfrottuofa nella vigna del Signore . A ce dunque ri- 
ifòtto ò nodee di gratia', tefogiò de’péctiàcbri ^ 
tk>rce cslcAcy rpennza, & refrigerio deLcuoittia^; ^^òcheio'/i^^ 
laudita, bdnchopeccauice,aic:indegna'iìa.'^ .-njl j|* 

•f''Q^Ae,8t altre afiectuafe preghiere hMcndofàt(pU^onna^<ttLM 
4 iatier vi Aa ru t ta J a Chi da pienaidii noot^ & iafòli Qu (pie lidore^'j 
^«tjaellafacra im»ginciìmilipa/dc. -l'j.iali-r.-} ■ ,'p 

-Giouanna^itiioc(>rcgbluiienaomtefjppei queAoipa'rtòVIrtU^'i^ 
-gUuoloibheànói.(aràcaiisfimo,.Aech«aovsras£AgablÌQjl&.r:’ifvtf9 
«ercherai^allafua verginal vità^ modiAia, bontl^jS^ totape/anai^U 
cauta di tal nomehtroueroii.: QwAiiàiuà. miorctiÌo,8iiY(ucràfc9:^ 
ido la proptieriidedruo noTiie,& peri faèónieritiia<àc|iiaffo per infiftj 
thiracolf, & padrone, & protectoradiaTueAaCitrl ìarà^inomiiiato, 

1- 'Picnadifpetanzala donna del diuinojOtacolo^U teqapoarpetiòt 
taóde neglianni'della noAuirainterBiXVi (ottoAPoPfificatodiii 
tnaco,& l'Impero di AnaAagio nel. ra'efexli Decetnbre,GipuaonapAt 
cori queAo ciuaro lum&’ della noAraFede. Etfècondoil confnctQ 
della RoraanaChhcfaaUafalutarc actjttft.dcl battefimoTùlauato,^ 
iui Agnello fu liominato Cosrcominciò col nOineqUeAo Agnelli 
à moArarfìyeuoto di quel vero Agnello, die conlii^ua n)anluetu<)i>- 
nc aprendo le porre del ciclone fdiÉradai quelle-, pafifTicntequelb 
imitandolo invita il (equi dopò mortes.eilpndotipo di quello,^ 
quello fpecchio di queAo^al nome córequcntelaiuA viti ipenaod^ 

.'ii j i'n/ c- . : : i(i - 
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EFFETTI inabili DELL^ SAVTIT^ DI 
SMiocyIffuUo tfjtndo fàntiuUo, che do pò U morte de fui 
ferenti edifica un hoffidale per i poueri . 

RESCENDO il fanciullo in età di tanta bellezza, & santità 
1 (ì vedeua pieno , che gran merauigliaà gli huomini apporta 
ua; ciafcuno giudicandolo doucrriulciie di gran fperanza; 
*^ome che neli’vna, & nell’altra parte , & dell’anima , &: dei corpo da 
ua legno delle creature celcfti . Laonde Icgcfi , che eflcndo condot- 
to auantil’imaginefudettà della lacraVcrgene,diecàdi vinci gior- 
ni merauigliolàmente la salutò dicendo ; Aue Maria . Et con gli an- 
ni apprelTo in tanta perfettione venne, che ben dimollraua eifcrgli il 
Diuino aiuto fauoieuole . Era al proslìmo pieno di carità -, nella con 
uersation dolce; neiramicicia alFabiic; nella vita quieto ; & negli at- 
ti humile . Onde chiaramente lì conosceua cllcre il suo nome con- 
forme allasua vita. D’ogni sceleragine,& d’ogni viciofù priuo; 8C 
venerabilmente della gloriolìslìma Vergine Madre di C H R I S T O 
denoto. Per quello da ogn’vno era amato, &hauuto innuetenza, 
così crescendo andana di giorno, in giorno nelle virtù Di uine. 

Giunto poi all’anno ottano di tal modo lì diede[allo Audio delle 
lettere; che in breue ne diuenne dottislìmo; & specialmente dell’Euà 
gelica dottrina. Indi peruenuto all’anno quintodecimo innamora- 
to a latto del seruigio d’i D I O , con licenza dc’suoi parenti alla vita 
monaAica lidicde. Laonde fattali vna spelonca apprello la denota 
imaginedellaChiesasudeCca, come in loco solitario, tutto alla peni 
teza, & all’orationi lì diede;pregando cótinuamentc il suo Signore, 
che lasuapacria liberafle dai trauagli, che gl’infedeli glidauano. 

Ma elTcndo à mcglior vita palfatii suoi parenti , lieti di lasciar tal 
frutto di loro io tetra; presa egli la loto heredità, subito vno hospita 
le vicino oue habitaua edifìc^del quale alcune vcAigie ancor nell’or 
to delle religiose Vergini di San Gaudioso lì veggono) conoscendo 
efler luogo auo,lì per la temperie dell’aria,!! anco per poterui più me 
glio in ogni punto clTerui presente; & in quello ogni specie d’infermi 
ticettaua , consolaua, & alla prillina sanità ritornaua; di modo, ch’à 
quegli pareua haucre chiaramente I D IO per loro medicina . Tanto 
era l’amor d’Agoello , & la pierà in tutti , ^he con le proprie mani gli 
nedicamenti olFeriua, & con le proprie soAanze le mantencua . Il re 
fto del te mpo, poi in otationi. Se in conte mplationi al vero IDIO in- 
drizzaua* .jto.. 

E MIRA- 
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La VitaMP 

ACOLO STFT>£^VO <^FEVfFTO tAT) 
aLuni, chtriéiaro un» gallina dallo fpedale dì S. cAgnAlo. 



E R ordine dclfuohofpicaleil Satohauca eletti molciàmoi 
ti offici . Tra gii altri v’era vna donna , che pafceua le galli 
ne, onde il cibo agrinfcrmi delle lorouafi miniffraua. 



Et cOme che quelle vagando horquà , hor là andanano, auenne, 
ch’cllcndo vna di loro alquanto dilungata, vn cittadino, ch*al beato' 
Agnello per fanguc paterno lì congiungeua,con altri inlieme la vid*> 
de, Se la prcle, Se Icco la condulle . Di ciò accorta Anna, che tal no- 
tile laculfodc donnahauea, con vrii feminili, di loro lì lamentò alfa: 
ero Padre; il qual vdita la giulta querela, giudicò cller ben degna di 
fauore. Pofcia che tutte le cofe, chelonoordinate al diuinoculto. 
non lì denno maculare da profani; del che anco i Barbari fede ne fan 
no. Actero,chelcgelì,Malìniiranato inmezola Barbaria hauerrelfi 
t.'Reg. tuito ilacrilegijdaTuoi lenza riuerenza fatti. Qiiantomagiormcn- 
6, tcdouemonoioireruareilcultodiuino,con tutte le nolfre forze, 
attendere àconfcruarela Religione folo decima ofirrta del mondò 
al grand'lDIO, da cui à larghi canali fi imcnlì fiumi di gratie riceue-^ 
tnó Di quello aucrtito dunque il Santo ricettatore delle Imarrite 
pecorelle di CHRlSTO,('abitomandòquellaàcoloro, che rubaci 
ta la gallina haueano, adirli, da parte diquel Signote, à lode di cui 
Pcrranti augelli falutan’il giorno , che rcftituillero il mal tolto in ler 
TfaL uigio de ipoucri infermi. Pofci.i, che CfIRISTO tra Poltre minac- 
] o cie,chc riucrbcra nei volto dc’dannati il tremendo giorno del Giudi 
lio, c non. hauer foccorfogli infermi ^ Hor fc lonodefcacciaii da lui 
alto. Se vero IDlOqucili, che non danno il fuoà poueri , quanto ma 
giormcnteferanno caligati quelli y che rubano ai poueri l’clemofi- 
nc ì Andò la donn a à quelli , òe Pimbafeiata fatta- ai loro petti mag- 
gior Idegnoaccolfc, & con ingiurie ixrcbuttaro. Atizi dall’empia 
face di Lucifero vn'diloroaccelo optòPinique mani contro difeiy 
ftranamentcpercotendola. Non per quello gli empi j eflinfero Pin 
feritali fiàme, che nella loro anima brugiauano;laóde'via più auam^ 
.pondo fen.vennero con doppia ira al beato Agneiló;d;iamcntandDn 
dilui,diccu.'ino;chenondoueuaadiftaDzad'vnavilfemineila biaf^ 
marli, & di (urto tacciaili;.minacciandolo, clic le più tal cofa inteit-* 
■delIcro,chePhaueriadatocalligo. O DIO buono quanto oltre era 
pallata la sfaedatagi ne di qlli,choceni erano, che nei luogo, & tetti 
po del furto, tdlimonio terreno prefente non vi era Rato. 

-L.. Agnello 
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• rAjrnello dia^aUedutofi^ft: certo dello Spirici paradno.fatto,die 
qucfii erano (lati gli occulti rattoiidel cibo àgli huouiini poucri dc' 
iiinato, à loro rifpolc . Fratelli tactiatofù dal lupcrno Profeta colui, 
che al peccato nuouo delitto aggiunge dicendoli; V no abiilo inuoca 
l’altro abidb . Et piugrauc fia il delitto, quàdo l’abiflo cercati coprir, 'Tfal, 
a con nuouc tenebre; poiché le tenebre del nodro bumano fallire nói 4 . 
lifcacciano da altro,che dalla fapcfrialuce. Ecla buggia non ó altro, 
che negare IDIO clTcrc; attefo che fé la cola è,ouero c data; Se negar, 
che nonc,oueronon (ìa data; cnegari’cllcntia dellccofc; Se per que 
ftoè fcritto;ID10 didrugerà tutti quelli, che dicono bugia; & l'huó- /m. 
mo fraudolente al Signore difpiace . il verbo eterno anccua huinana 
to volle donarci là temislìono dc’nodticnòrmidclitti; perche noicó 
fesdamo haucrelrrato.il che Dauidin tal mododiflè.Fatòtl|icccató) 
mioà te manife(lo,& l’iniquità-mianon afeonderò. Cófeliarò il mio Tf*l 
dclittoalSignaie;dis(ì ; Se cu perdonadi l’iniquicà del.inio peccato. 3 i- 
Ebifogno.duaquc per ottener la'pace d’IDIO cófedarc houcre ofFelo 
IDlO; pofeià, che così s’accetta il peccato, Se (1 rende à DIO ql che lì ,rj > 
le deuc;chimidolo mifecicordiofojSc ali’huoinu ql ch’è ino proprio^ j 

ch’c la facilità al peccare. Ecse noi il delitto nodto negamo, fàccmp 
noi impeccabili , Se lOiOinaueduto ;eflcndol’vno. Se l’altro falso, 

Con (ìmilitleialttcparolcil Santo piamente tiprcdeuagl’indcmor .ox 
niatirattori.Mà vno dit^cllidattoprcda diSaranado,ririrato có vir 
soaccrb .0 il Santofuor della suaport 2 ,oue egli daua amonendcglij 
replicò, che del tuttofi meninua. Anzi di piùd’auctnal fuogoinhatn 
maro, alzato vn pugno lo pcrcolTe cosi fieramente nel viso, che gli fc 
cadtre v^i dcPtcrrEtlla tnàstrélla^ i4 quài à memorìà dicosònefando ac 
Co hoggi ncll.^suaChiesafì consexua.'In tanta arroganza s'inducono 
gli scclcrati do pò hauerpouinaccmente negato vna voltali delitto, 
che còtto quei, che gli riprendono ardiscono in tal modo procedere, 

‘ R.iceaiiciià^co(ra'iISàmò jhumilmetitc rispóse, ìó scruo.sòn £ccL 
d*ID10,naxoccààme lavcndettir/pctòlarimcttoàlui; pef rion vfur 28 . 
|iatmi il Sdo officio; Se egli > son'certO) che vi donerà il de^bitocafii* 
go, poi (ite:per bocca di Mose lo hà detto. i- ‘ T)t%u 

' Appdnahaueaiìiutodì cosìdirc ilSatochelì viddemìrabil giudi 
eia del ciclocótro'di lorO;Come che radó,ò nó mài soffìriscS rin^hirrà 
da’suoi eletti sèrra pena;impeToche subito cognobbé il p'ctanbfcpdù 
anbaucrla virtà del braceioi^^cócurpcodb banca, Se-priuod’ogni hu- * 
■mote parer secco legno . NS siila di quedo la giudi tia d'IDIO, come 
eht i'ecce^eidci^’cmpio eradi sómagrauità; li fc auanti de gli occhi 

E z racco. 



raccogliere tintarcalìgine» 6(co»ì acra>ciiti4nmiii5i&tditi UaHe 
pcbre non feorgeuano punto di luce; nereficr ch'egli primieramente^ 
larapita gallina vcducahauea. Aglialtriche conìpiicià taliurco 
Aati erano, & inheine le rhaueaamangiaca ( 6 fomma vendetta) per 
nuoua, ^ inaudita tnetamoribnti piedi, & icapcili delle loro pcrio> 
neinpiumedcll'iftcflò augello Heangiorno. Segni manifedt , ch?il 
Santo ragioneuoimcntc riprefì gii hauca,6e che cllìi veri iacrilegi Ha 
Iterano . O mirabil giuditia della onnipotente mano d’IDlO, de co> 
me per forza alle volte coilringiireiàconfelTari loro delitti , per talò 
effetti euidenti; che non off ante Uperucrfaloro offiuaiione,dimo«. 
ffri la verità in terra. 

Di quefto modo quegl’empi caffigati, dubitando di maggior vea 
detta, humilnicnte,pentiti,dimandornoioccor(bàii>rmalcjchiamat 
doli colpeuoli, & gridando milericordiaad alta voce . Laonde il Sà*i 

10 di CHRIST O imi tatore , che così volentieri ai pentiti pdrduona^ 
T/il. orò per quelli ai fommo Creatore, c*hà poteftà di confumare,& di Col 
^o. tinuo reffituire il confumaio all'atto primiero ; Oc riduffeli à^oro pri>{ 
Cypr, mo edere, non peto fcnsaalcun caffigoper fua gloria^Àc altrui edèr» 
erat. pio. ImperocncilpercuQbreincontinuaceciiàvide. Nequifìnìia 
£fod. giuffiria del cielo,la qual inlìnoallaterza,&allaquartàgeneratio-4 
ao. nepunilcc. Ma tuttiifuoidilcendentiybhedallafuaprogenievèn* 

gono, il piu vecchio d’eslì, quando giungeà queliaerà del percudbte 
ilumi fé gli offufeano in ombrole tenebre.' Cosili vero IDlOiavea 
ritàmanifeffa, & Tempia buggia caffigai. i 

n 

fA^TO tjig^BLLO VA t/fLU 
(. ‘ ritornoopnamoUimiriuoli,(i;^btUneey^ksttA4'iii‘ . ) 

,• gMulwJiVtjcotudi’Attòù*. -tjr.'.n-i • 

! . ;1 ‘ltr> ■ ;\-3 

■ Anifcftato per la Città vo .ial'fauo,quandoiaffànni»& necel- 

.tl: ||M^y lìtàaltriaÙaliua,adAgneiloftoveneua;’^dialuiaiuto,8( 
conffgiioriceuetia, cornea comUnptotectore» Molte voi* 
re anco clfendooppreffa Napoli.da Infedeli, oda altfeg*aiti.Barba* 
re, •& ridotta aderfrema calamità, egli foloco’lvcsfillo della croce 
Icnsca altre arme atterrigli Nemici, Se infugaglixiaoUe, £t da pg 

11 fuolclicettanGto,nmilmeoteconil medelmomodorpedofovillg 
I liberar la patriaà pericoli grauipcrue nota, come appreffo diremo, 

Per queffo.la Tua denota iroagine con la bandiera in mano , conlc arr 
pie dcllaCiiità di N;tpol» fi.vedei lignificando , ch’egUla pcotetriòn 

della 



d. /Tgnciio, ip 

delia fuàpatria tiene » tn/ìeme con gli altri fanti Verconi . che in dif- 
fcfa della noftra Città ftàno,& intercedono appail Signore de'figno-’ 
ri peri loro cittadini .-Per la fama di tal opere il beato Agnello travi 
lìtato,amato,&:in(omma vencratiovhauuioda rotti, taoudetea 
tnendo, che quelle riuerenze , & lodi , che ogn'hor (èntiua nó fuflero 
fiate caufa di farlo cadere io vanagloria, & perder l'acquiftato bene, 
per cui Lucifero, perduta le vera luce, erra m icucbrc , in vna arpri&lì c^ipot. 
ma lolitudinc fen fugiojic iui di fcJuaggic herbe Se d*agrdli pomi pa i a. 

IcendoJì, vdì vna voce dal cielo così dirli. ^ 

Agnello, perche la patria lalciafti,douemaggiorfruttoacquifiaui, 
che in qoefio bortido loco » Et quantunque la contemplatió d'iDIO 
ali Jttioni delle buoneoperc lì anteponga, pure la neceslità del rem* 
po, per la lalutc di quei, che à C H R I S T O lì fon dari,& lon per dar 
iì, comanda che nelle attioni ti adopri , conlìftendo in quello il pre- 
cetto della legge verfo la dilcttioo del prosfimo. 

ydito ilccicficconlìglioAgncllojConolcendocheduracofacvo 
ier Contro la volontà di DIO contraltare, lubito in Napoli nella Tua 
cala holpitalitia ritornò . Et in quella fequito di continuo* nelle Ioli 
te operationi, con acccefccre ogni di pid numero di Cattolici alla Fe- 
de. Et in tale elcrcitiocllluidodimorato, da poiché hebbe la diui- 

na amonitione circa anni fette , auenne, che fugendo dall'Africa la 
furia di Vandali , con molti altri sacerdoti, Gaudiolo Vefcouo di Bi 
unia f lì firmo in Napoli , do pòcller trafcorlopcr molte parti , &iui 
prclTolacalà d'AgncllocrelTcil fuo domicilio. Et hauendo deter- 
minato in Napoli con'ifuoi compagni dimorare, parcdoli Città ami 
Cislìma della vera IcggeCattolica , vi ordino vn Conuentuolo di Mo 
naci i Et formata fuori JaCitta vna denota Chielà nel monte cauata> 
iuià celebrar i diuini officij lì pofe . La qual Chicla non é molto lem 
po,chc fiata ritrouaca, mezza diruta, & lottcrrata tra alcuni giardini 
delborgódé’VergÌDÌ,ch*clIcndo fiata cónlìgnataai religiofi Frat» 
di San Domenico -bbggiiì vede riitouaearn gran parte, & ampliata 
ioctoal nome di Sita Mariadel la Sanità, per gl’inn^ni ti miracoli , che 
tifa gloriola Madrcd.'lDJQ li degna per beneficio di quel loco opc- 
rare in lalutc degl infermi di quaUìuo^ialpctie d’infermità. Doup 
eh io Vna picciola Cappella di detraetela lì vede vn lèpolcro anri^ 
^isfimo nella pietraicauatovacuoVfopra del quale vi à l'infcrittione 
io lettere Latine, che'dccbiara,iui'il4icato Gaudiolo Vefcouo ellè^ 
ilasrlepciUto. 

Ma riioioando alkuiblba Hiftoriail fudccto Gaiadiofo Icntendo 

la boa- 



U'Wd?. 

U bontà, & fantltidcl bc ato Agnello, bcnci»:repiignantc,inrjemc 
con ifuoi compagni per Abbate elefle. 

Lcgcfijch’allof che giunlc alle porte di Napoli il Beato Agnello ve 

nendo da quel folitario 1 uoco,come di (opra è detto; oue in vna gtot 
tahercmiticamcnte molti almi hauea dimorato j trouò tre infermi, 
vno cieco, raliroasfidrato,& il terzo, che hauca vna gran fcbre,i 
quali vifti dal Santo , mollo à compasfionc di’loroingcnocchiato.in 
tcrra,prcgò IDIOpcr lalorolanità, &tutiitrefuiolibciatidailoro 
mali ; comi cui miracolo .cllcndo (lato coimlciuto, tutta la . Citta fu 

piena d’allcgrczsSa della lua venuta. Laonde in vn lubito lù fatto Vn 
granconcorlo di gente intorno la lua a birationc; altri (pelando ri* 
trouar la (anità per il (uo mezo, 5c altri per hauer la (ua fanta benedic 
tione. Per quello vededo il Santo tanta moUicndine di pcrlone vici 
fuori; Si à quelli (è vn fcrmooe di penitenza ; il qual fu di tanta eféca 
eia, che molti infermi dell’anima , col (uo ellempio abbandonatoli 
mondo alla yitabcremiticali diedero; de molti infermi del corpo ri- 
ceuerno la delìata fanità. Così dunque Abbate eletto il Santo da Gau 
dio(o. Se compagni cominciò maggiormciite ad edere nell’hiimilta 
inchinato, riputando ciafcunomcglior disc; &in tutti i comanda- 
menti di DIO vbidientisfiroocra; &fpcirodapòlcfucconluete ora- 
tioniin tal modo, ò con limili preghiere (ogiungeua. 

Signor mio tu mi facefti nudo, lemplice. Se puro; così delìdcro ve 
(Ùrcàte, mediante il tuoaiuto, &gratia;pcrlaqudi viuo,d£(cnzala 
qual motto (arci » ; Però à te ricorro Signor mio, come creatura al fuo 
ctcatorc, come belio al padrc,ic come lèruo al (uo Signofc;accioche 
illumini il cuore, dtrtntclletto mio ; ch’io poflàconolccre, vedere, 
& contemplare la grandezza, laglorÌ 3 ,fic(abcnignitàtua, l’inlìaiti 
,bcncfìcij della tua accrbisfiina.pas(ìone,6c btnignisfimatedentione, 
Jc i’inumerabil peccati , & ingratitudine mia jla profundisfima hu* 
aniliàtua,fc.gfaadis(ìmafuperbiamu. Benché quando baurò SU 

,^nor mio turtociòconolciuto; deche haùtrò più fatto pcnitc»a,th« 

tutti gli huomini «del mondp., farò pur (ècuo iòutìle,& indegho>d'eil 

xrarc ueliuofai)loRegno.,lQnzaila gratia,(JB'iilifcTÌcordiatua;lacp>al 
^.huiTiilnicnte ti, piego) vogiiàme» de àiutti-Jl fedeli Chrlftiannper 
i#)a benignità coaccderc; iiqual.viui, de regni pternalraente .> Amen. 

• Quelle YO^.erano del fcrup dHDIO offerte amanti la iroagine del 
:figliaol di Alaria. Sacratùdioii» Rcina dc.gli Ange li, la cui figura iui 
ancorali vede ;& da lui comefuaprincipalisdma aduocaiaelTaMa* 
de CHìRiLiitO crjuhiiiaata , & su^icaii^ laqualcon chiaro 
-II. '! : segno 
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fegnògli dimoftrò> che le fuc voci crino grate, Sccottieaccettescm - 
prè le riportaua innanzi raltisfimaTRINITA. 

U; . . il 

savito ^gVlELLO LnE\A LA 'TAT'KItA 

da^l' Infedeli -, fnifee il fu o cerfo mortale j per i fuoi miracoli 
tpoRo nel numero de'Santi. 



^ R A quello Santo Padre nelle admonitioni pronto; non auRe 
ro, ma amico, &grauc nelle riprenlìoni; alle quali non mai 
irato lì feopriua; inchinato alla milcricordia più prello,che 



al caRigo dimoRrandoli. Nel reRantc fù leuero, modello, prudente, 
integro; &c caRislìmo vergene inlìno alla morte lì conleruò • 

Gaudiofo polcia lantamente correndo la Tua vita mortale all’eter 
na nella Cbiefa di fopra nominata fù lepcllico . Ma poi clTendo den- 
tro la Città cretto il MonaRcrio di rcligiolc Vergini; con laChiefaal 
fuo nomedicata, per elTer Rato connumerato traSanti;iui il luo cor- 
po fù trasferito . Et ancor hoggi vi lì confcrua con altre santislìme re 
liquic, che negli anni del Signore M. D.LXI. nel giorno quinto di 
Maggio vi li ri tiouaro; cioè i corpi di Sita Fortunata Vcrgine,8c Mar 
tire* & li corpi dc’fuoi fratelli Martin , che nei tempi di Diocletiano 
furono di martirio Coronati.li primo nominatoCarponio,il fecondo 
£uachriRo,8cil terzo Prifcianojche dalla Città di Patria(ou'eran Ra 
ti da alcuni nauigatilepelliti ) inNapoii da Stefano Vefeouo di quel 
iafuro trasferiti, &: nella Chicla di San Gaudiofo poRi, ic collocati; 
Se vltimamcncc nel rinouar del monaRerio,come di Copra c dctro,ri- 
trouati, & in immagini d’argento ripoRi . 

Hor3ÌlbcatoAgncilorimaRoptiuodelluoGaudiofo,neIlerue fo 
liteattioni fantiei £c cattoliche operandoli . Accade, che la Città di 
Napoli eRèndo Rataali’improuifoaRalita da Saraceni ; & perciò en- 
trati con impeto; haueodo tagliati à pezzi quanti legli opponeuano 
centra; & già peraemiti, inlìno alla piazza di Montagna; ritrouando 
fiallorainoracioneil Sato ai Aridi,& ai rumore degli aRlirti cittadi 
in conobbe la Città giàeRcr preda de'lnfedeli . Permettédolì il tutto 
dalla gioftitia celeRe , K dall’onnipotenza Diuina ; così per punir! 
peccatori peruerlì; come per feoprire la virtù deTubiSantideuoti.il 
Amile legelì nelle lacre HiRorie altre volte haucr pmello LDIOaltif 
fiiho, in vendetta degli errori del popolo Ifraeli ta, Se per manif cRa- 
reU virtù de lùoi fanti Profeti i Laonde preio loRendatdo della cró 
ce, coc% loio centra l'eRercito nèmieb', armato della virtù d’I D 1 0 1 
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che nonH toftofùdaquelii vi(lo> che da per loro raesfì in fuga'. Scia 
fpauento.rn vnfubito abandonaro la già prefa Città. Et nelle loro 
naui imbarcatili, ( cllendone molti annegati, per la furia, con che fu 
gi nano) via Icn’andaro . Laonde per memoria di tal fattoj i ui fù po ■ 
Ila vna pietra di marmo,con vnoancllo di ferro, perche inlìoo à quel 
luogo cran pcruenuti gli Infedeli . Quelle memorie celebri d’atti co 
si famolìj&facriinuitano l’onnipotente diuinapietà dicótinuar nei 
grati popoli i luci aliislìmi miracoli . 

Poi cllcndo giunto il Santo à gh anni LXl . della lua vita; nel gior* 
no, che l’annual fella alla beata Lucia li celebra-, hauendo ilDiui- 
nofacrilìcio minillrato, & fatto vndcuotisli.no Icrmonc al Popolo 
della grauezza de’pcccati ; Se delle milerie di quello mondo. Se della 
gloria del Paradifo ; predilfeà molti, ch’iui erano prclcntiil fuo tran 
lito,checon glioechi pieni di lagrime l’afcoltaro. Oltredi quello 
toccado gli occhi ad vncicco, ch’mi era prefente gli icllituì la villa. 
Et vna madre con quatti o ligi mole lalciue alle lue parole li conuerte 
rollo . Co'-i il giorno appreflb , che fu il quartodecimo di Decerabre 
lieto à D10,5c à gli huomini caro, felice nel cielo len volòjnegli anni 
da poi la Nati Ulta di CHRISTO DLXXVI. clTendo Velcouo di 
Napoli Fortunato; il b^ato Gregorio Pontefice Maximo Romano; fc 
Mauritio Augullo Imperadote.il luo corpo,àguila di dormiente nel 
Signor della vita, coperto del cilitio, in icrraf ù ritrouato, che fpira- 
ualuauislimo odore . Laonde il feguente giorno volendo farli il Clc 
ro le degne ellequie; per l’infinita moltitudine delle genti, che vi ver» 
ne;fu necellario lalciare llar’il facro corpo Ibpra la terra noue giorni. 
Imperoche pollolo hcnoreuolmcntc lopra vna bara in mezó laChie» 
fa, iui infiniti miracoli s’oprorno, perviriùdel beato Agnello . Furo 
illuminati ciechi, fanati paralitici, drizzati zoppi , liberati fpiricati^ 
& altre diuerfe infermità lanate. In tal modo dimorato il lacro ca> 
dauero, lempre int^orrotto, & odoriferoiì mantenne , Per quello Fot 
lunato Velcouo della Città, con altri quattro Vdcoui; Se con. rutto il 
Clero volle vcniruiàcclcbratli follcpnemente l’elTcquie . Mamehtrfi 
quel V efeouo caoraua la meilà; fur Veduti fop^a la Chiela lette archi 
celcllii’vn fopral’altro, Sclopral’vltimollauaasfilaiaglotiolaM** 
dre d’iDIO, tenendo apprellq di le il beato Agnello, che teneua la 
mano dillclà lo|ua laCittà, comefaccllc fcgno,iencrla in protettio» 
ne > 1 quali fegui jicr fpatio. durorno';. cO: ìJe cclelli promelle 

ponfurno mai d cfiett«p|te. Fmita lamellalùhanoreuolmciuefea 
pdtofottoil m?.gior aitare d,cll4^hic(aludcttadrcara alla gloriofa 

Madre 
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■Madre d’IDIO, detta Santa Maria Intercede Miferis. Dalla qual pdi 
ne lù mutato il nome, & detta Santa Maria de Settimo cielo, per li (et 
te circoli Topradecti. Così ancoraiiPatriarcaGiacob,{acrò il luogo 
■ad IDIOalcisfimo,doue viddcle cclcAi fcortc,chiaraandole dalla vi 2. 
iìone guardie diuinc. Ma peri miracoli infiniti fatti in virtù di Santo 
Agncllo,la{ciato col tempo quel nomej la Chiefa di Santo Anello fù 
nominataj fi come infino aldi d’iioggi c chiamata. Al fine il Vcfcouo 
Fortunato, hauendo latta pigliare diligente informatione della vita 
del Santo, &cófìtmatalaconfinccrisfimi teftimonij, inRomaal bea 
•to Gregorio Pontefice Maximo rinuiòjil quale la comprobò col fuo 
dccrctOjA: con la fua autorità, nel catalogo de’Santi lo Icriflc. Conce 
dendoàcialchcduno, che vifitaflc l’altare magiore di detta Chiefa, 
ouc ftàsepoltoquel Santo corpol’indulgcnza plenaria dal primo ve 
spro della Natiuità di noftro Signore, infino al di dell’innocpnti in- 
clufiue. Et dal Giouedi santo iniino al secondo vespro della terza fe- 
lla dopò Pasca di Resurrettionc, & nelle tre felle della Pentccoftc; & 
dalle prime vesperc della fcftiuità di S. Agnello infino all’ottaua ; le 
quali indulgcze sono in perpetuo. Con quelli diuini priuilcgij loS pi 
litosanto autentica in tettala memoria de’Santi di CHRISTO; 
fi come eternamente regnano incielo, godendo il premio delle lor 
buone opere. 

^^MI-RACOLI STY^EVIDI DI SìA^TO ^g’tiELLO ‘ 
the lihera dut uoUe urta donna da grane infermità opprejla ; ^ libera 
nudi lei cognato dalle carceri de' Saraceni . 

H Vl volendo dimoftrarc IDI Odi quanto merito quello suo 
scruofulTej molti da varie infermità oppresfi, & dal Demo- 
nio tormentati dimandando il suo aiuto la salute ricuperor 
no . Et tra gli altri ritrouandofi in vn luogo detto Centone vna gio- 
uane chiamata Anna, perlunga infermità velTata, di modo,cheogni 
corporal virtù hauca perduta; & quali corpo senza anima patena , di 
continuo vomitando sangue; riunita al beato Agnello, quello vna 
notte Tapparne nel suo abito monacale, dicendoli . Vieni à me in 
Napoli , che io pigliato penficro della tua salute, & fij certa, di que- 
fta mia promclTa,che anco il tuo cognato,che inBari di Saraceni c cat 
tiuo.io dalle catene lo liberarò,& códurollo à tC;accioche egli à me ti 
cocduca.Così consolatala donna; nel medesmo tempo apparue il . 1 
Sàto à quelli, che nella carcere era imprigionato, al cui cóparire tollo 
^ F le ca- 
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le catene fi rnppcròi & condotcolo fuora,pcr tre continui giorni lifu 
guida, (cza pur cllct ftaro oifcTo , ò vifto da i Saracenijche per tutta la 
campagna erano fpaifi. Imitò ilSàco il /uo Diuino Duce CMRIST O, 
che liberò parimente Pietro dalla pregioma di Hcrode .Coiì giunti 
al luogo, oue quella donna dimoraua^riuoito il Santo à colui dille. 

Non voler più ò figliuolo amare il mondo,nc le /uc cofejcome che ap 
portanodannoin vita, S;in morte. Ma (eruandocaftità i precetti de 
IDIO cullodifci. Et /appi, ch’io , qu.ai ii dò tal configlio, (ono Agncl 

10 lei uo d’IDIO ; laóde in N.apoli à me códurai la tua inferma cogna 
ta Anna,/ubito, clic (crai à tua caia ritornato.Ec così detto di/paruc. 
pieno di gran mcrauiglia,& attonito colui rimale. Però hauendo mo 
,to tra le pcniatoj alla fine coiiolcendo quelle jion efler cofe fiumane 
con Ibllccito animo ai precetti dclSantovbidicntc fi moftrò. Con» 
ciofiachc fatta porre l’inferma in vnalcttica nella fua Chic/a fen ven 
ne. Et polla la donna meza viua appreflo il fuo tumolo ; à lei apparue 

11 beato Agnello confortandola, che Ile iFc di' buop'animoj clic di prof 
fimo haurebbe liauuta dal Signore la (anit.ì.. 

Era iutanco vna donna di fanguc Illu/he , chiamata Maria, che 
granaffannopatiuapcrvn dolore, che per tutto il corpo hauca, alla 
quale ilSantoAnnaricomandò, dicendoli. Sij certa, che diqudlain * 
ferinità hoggi tl fanarò, & domani quella giouanc . Et voglio che di 
più /appi, che da hoggi alianti per vno anno da tal male non fcrai mo 
Iellata, ma poi di quello morirai; 8c cosi à piintp fuccclTc. Il Icguentc 
giornoappatuc dinuouoil Santo alia giouane vUibiimcnte,A: por- 
gcdoli vn bacolo,.thc in mano hauea; gli dille . Nel nome del Signor 
nollroGlESV CHRISTOlcuaci , & camina. Allora clladillendcndo 
la dcbii mano; quella toccò inferma; & fubito fana. Se robulla ritor- 
nò nella prillina fanità. Laonde per allegrezza clclamando, per l’im- 
penfato fiiccelTo, vi concorfe molta gente ; che non conofcendola , p 
elFcr mutata in vn momcto da quel ch’era, gli dimandò , che hauctlc 
hauuto . Allora ella per ordine il tutto manifcftò. Pofeia volendoli à 
fatto priuar della cóucrfationc Humana il rcligio/o abito prclc, fcroc 
do IDIO- Et così molti giorni dimoràdo l’inimico delle buone opere 
Lucifero hauendo inuidia della tanta vbidienza, Se vcncrationc, che 
la giouane al Sito portaua, come da lDIOclctto;tctò vna di lei forel 
la,chc dal giullo propofito la rcuocalFc. Ma la delira del celcftc aiuto 
llando /opra di lei vigilan tc,comc dice il Salmi(la,Ecco che non farà 
/ónacchiofo,Sc nò dormirà colui,che guarda lfraclc;quclla dalle fau 
ci di Cerbero /capò; come fucccITc.Iinpoche venendo laforclla della 

giouane. 
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^iodane,<;Qn molte, sédoiciparòleadin'ftigarlaallef^iii'e nozze di 
lci;& ellahauendoui pertanti ftimoUcdnfehtitOjCon'haucf fatto 
tutte le solite oll'eruanze, &ccrìmonicdèbite; di modorohe non re-» 
•ftaua altro , ch’ai genital ietto colcariìr&^onìumare il matrimonio; 
fubico in peggio, Se più afpra inferniitdticadc’. Laonde ritronandoii 
in tale (lato; che (capo al fuo mal non vedetia , gli apparue di' nuoud 
il beato Agnello; dìe io tal modolaeòniinciòàripreodet'e. 
fonudunquo legratie>ph<eai tuo bentil^epm rendi} Come fipreftó 
di me ti (ci difmcntica«ar,&lagrattad‘fOlOticeuotaaban'donarpci 
ià(U, il quale da tanti pcricoli t'haaca liberata}Fuggi mi(cra il moda 
no guadagno ; fuggi il gaudio delhamorte , Se le colè celefli feguita,' 
& sciama co’l Profeta che dice. lamtimì'ei pagherò liora in pre len- 
za di tutc’il Popolo tuo . Cosi dettoli' (oc^olareabito, del quale s’erat 
adornata , con Ie(ue mani gli lacerò. Poi-dimandolla, feritoia 
nar in (anitd delìaua; à cui ella rifpolC', rimetterli alla Tua volunti . Et 
ci li foggiunfe.Se brami lanarti,aitendi alla celefte contemplatione'j 
& lodail Padre eterno, col Profeta cosi diecdo. Molte fono, ò Signor 
IDIO mio,mcrauegliolc le opere tnc;le quali hai fatte, li come quel» 
le,ancorachehaipéfatodifar p noi; ches'iomisforzaslì di raccóta<t 
Je patlando; troppo più fono di quello , che per me efplicar li poteile i 
Pofeia venuto l’altro giorno nella priHinalanità ritornata ritrouol 
li . Laonde à tutti manifeftò la veduta villone, Scia vette fquarciata 
moftrò . Et diligentemente nella Fede inttrutta, di nuouo col santo 
abito monacateli diede al Icruitio d’IDIO nel monattetodi San Gau 
diolo; in quello per Icmpre continuando . Così con tali rcuclationi 
chiarita maggiormente la fantitàd’Agnello, non folo di Napoli, & 
dalle vicineCittàjma anco dalle lótanc Piouincicveneuanoi Fedeli 
Popoli da varie infermità oppresli al luomiracololo fcpolcro,fic iui 
per la luainterceslione da IDIO mcritauano ricuperare la loro (ani- 
tà,&falute. 

t/i'P'TAf.E SA9ÌT0 cACf^BLLO %ATS V^tA DOWzA 
'ParalàU* , U ìihtu miracolofàmente tU quel male . 

B A virtù di quello Santo peruenne all’orccchie d’vna donna 
cittadina Napolitana ; cui la parilislia opprimeua ; Se ftaua 
nel letto opprelTa limile al feruo del Céturioae per molti an 
nr. Laonde fi fc da fuoi congiunti alla deuotaChiela condurre.Et iui 
mentre lalalutc da 1 D I O per i meriti del Santo lupplicheuolmcntef 
. ' Fa diman- 
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di mandaui; quello Tapparuci Se quali con volto ri dentei & lie to co» 
si li parlò. Ecco, che ritornerà quella Città ad efler partecipe del fa- 
ero corpo. Si fangue di C H R 1 S T O* Onde tu lubito vanne ad annu 
date aU'adlitta Città quello gaudio • Et ciò non dille lenza tniUerio . 
Imperoche erain quello tempo il Napoliuno Popolo elcommunica 
to daGiouanni Ottauo Romano Pontefice) che confentito haueain 
lieme con Sergio Secondo Duca della Città- alla relegauone del bea- 
to Atanagio; fi come lì legge nella luavìtaappreflb. A cui la donna 
tilpofe. Quella e comune letitia;da cui io loia poco vdle prendo) 
defiderando eller lana della mia infermità. Allora li foggiunlc il San» 
to. Si dclìderiritrouarla lalute dell’anima , &. del corpo ) renuntia 
y- quellofccolo)&jncominciaàfexuir’lDIO)il qualccil cuilodc gelo» 
. . rodelleaniroc,& dei corpi. Ma à tal non babbi penficro della toni 
cajvàalla donna guardiana del roonallcro , &à lei la dimanda, che 
ella te la donerà per quello elFctto. Ch’io la feguentc notte ritornerò. 
Si tercHituirò lalanità-, Si della lacra velie ti ornerò; chec canto gra» 
taà me, ficai cielo. Accioche non più dei mondo, ma di CHRISTO 
,{■ fij ferua .Et così detto fparì. Lieta per l’hauuta promisfione rcllò la 
donna;fic liceuuca la velie, anfiola il beato Agnello afpertaua.Laon- 
devenutalanotceftaualoltecicavigilandoiuttelefuehore. Et cc» 
co il Santo dell’afpettaca falute curiolo venitccon vna vergaio vna 
mano, fic nell’altra hauea il Calice col Sangue, fiCil’Ollialalucare di 
nollro Signore GlESV CHRISTO. Età lo accoAatofi, dille. Pcnlj 
forfi, ch’io haurei mancato di quanto ti disli; A cui ella rilpole. Non 
Signore; anzi la tonica hò ticeuuta, fic quella vcllirmi dcfidcro;acciò 
mifacciapiùà te grata. Allorarirpofcil Santo. Prendi quefta verga; 
fic appoggiai a à quella comincia àcaminarc; conipropri piedi. Eco 
si ella facedo, della veAe fc ornò;fit pofeia per lo sacratisfimo corpo. 
Si fangue di CHRISTO fortificata . Soggiunteli il Santo . Hor ecco, 
che fei li beta; Se con quefto lacco abito puoi IDIO leruirc liberamen 
te, Sci fuoi precetti cuftodire. Con quefto dire, fcgnatola tre volte 
col legno della croce dilparue . AU’iUclTo punto fi vidde vfeire vn 
denfo fumo delle narici della donna; fic s’vdi vnq.voce Ipauenteuole 
cosiditc.Vinfe me Agnello. Q^ftavoce lenza dubio fùdel Demo 
aio fcacciatojchc con l’i nfcrmità della parilisfia la melchina tormen 
tando opprimcua . Et lafciò la donna cosi ftordita , ch’vn pezzo di te 
r.- |jo vi pafsò à rifcntirlLPoi in le riuenuta,conolccdofi lana, cominciò 
; a gridare.Corrctc Chrilliani à veder le grand’opcrc , che s’c degnato 
il Signor nollro GlESV CHRISTO, per mezò dclTeruo fuo Agnello 

operare 
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operare. Alle cui voci concordi sacerdoti del Juògo^cón al tri,che vi 
lì rirrouaro^viddero la donna in piedi lana; & quello» che più gli die- 
de di merauiglia^pcrlcopredel beato Agnello adornata della facra 
tonica; onde grandemente lene rallegrato > laudando» & benediceiv- 
-doIDlO; che peri Tuoi Santi cosi mirabilmente opera, 
o Ma acciò quello non paiaincredibile , douemo ricordarci di Aba 
cuc Profeta, che da Giudea in Babilonia dall’Angelo corporalmente 
xol pranzo fu condotco,& dopò l’hauercó Daniel e di mora to,dinuo 
aio in Giudea fu ricornato.'Et le catene del beatisGmo Pietro parimen 
ce dall’Angelo in carcere furorotte,&l’Apoflolo liberato. Impero- 
che tutto quel che vuole l’onnipotente IDIOincielo»in terra, m ma 
le, le nelPabilTo , in vn lol momento può fare ; hauendocon vna fola 
parola creato il tutto . Hor dunque vedendoli vna tanta virtù , per il 
leNio d'IOlO Agnello nella paralitica dimodrata » tutti coloro» che 
in calahaueano infermi» conduceuano quelli al beatisGmo corpo 
fuo; & in breue miracolofamente erano liberati . 

4 

WQ I^DEMO^/ATO condotto se^o'lcko 

di Smio tyìffuìlo miràcoloptmtnte dd demonio i liherato. 




iRAVI in Napoli vn’huomo nobile chiamato Giouanni» 
il quale hauea vn feruo Tuo indemoniato; & non potendolo 
in modo alcuno ritenere ; per far colui arrabiatisGmi gclti^ 
al fcpolcro del beato Agnello lo condulFe ligato conforte catene .Si 
cclebraua allora la follennità della meda^eflendo il giorno di Dome 
nica, la quale appena fù lenita; che quelli cominciò àgridare; &à 
chiamare coloro, che nella Chiefa (lauano nel fuo aiuto. Laonde mo( 
fìqucgli perle fue voci,à lui sen vennero» dimandandoli la causa de* 
tuoi (Iridt.Et egli anco gridando dilTc»vedere auanti la porta del tem 
pio vn terribile Dragone, con la bocca aperta, che minacciaua voler 
loingiottire. Conoscendoquellial terrordelgiouane ; Sperduto 
colore del volto; che non come era folito vaneggiaua . Ma che vera- 
meiue la trasformation del Demonio vcdeua;i Sacerdoti, che vietati 
ptefenti, per lui à pregar nodro Signor GIESV CHRISTOs’ingcnoc 
chiaro, cantando diuotamente. 

Commeraifuttyifjieytl'BaJìIifco. 
lu. £l Dragone, t'I Leone atterrereù. 

£t di nuouoagiungcndo l'altro detto del Profeta cantauano sup- 
plicheuolmentc. 

7ì» 
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» 7 >yy, - TuhaidisfiUtoileapodel Dragone} . ■ t ‘ 

Dandolo mefcaal'TopoloEtiùpo. j 

Alle cuiorationi l’oppre/lò giouaneadortncntosG. £tin ul modo 
-alquanto giaciuto, & poi liluegliato, quelli lo dimandato ;fc piu d 
tcrribil Dragone fcorgcua} & ellb nlpolé, IDIO, ringratiaodo^ lì co- 
-nie alle loro orationi il Dragone partidc , Talché chiaramente cono 
(ccua, quanto eràla milcricordia d*IDIO,fic i meriti del beato Agnd 
lo.Coi^ì duquc dalla diabolica potcllà fù liberato ; ch*in forma di Dra 
go tetri bilc,&fopcrbo moftra l'horribiltà'dcl luo ncquitofo imperio^ 
come nel principio del peccato dell'huoiho Tapparfe perluidendoli 
la Tua ruina.. Ma quelle horri bili fere infernali nell’aleis^mo Nomf 
diGlESV ,& nella lua virtù s'opprimeno,& lì scaccianoJi • 

. . r - J 

r JA^TO o^Gf^ELLO eyiT>TA2{E VISniLME^TS 
c ad unmonaco infermo lo conJigUacirealaJuafaluu, 

|N monaco chiamato Giouanni Romano, hauendo vditala 
vini dc’hiiracoli del Santo ; cllcndo tutto nel còrpo picnq 
di piaghe , di continuo il pregaua, che la sanità l’hauelle re- 
di tuita . Et meotre cosi la salute aspettaua; l’apparue queda vilìone; 
che sopra l’altare della gloriolrslìma Madre d*I D I Odaua il beato 
Agnello con vna vede splendidisliina , come volelTe la meda celebra 
re ; ai quattro catoni dell’altare dauano quattro candidislìmi Agncl 
li ; come quafi faceflcro compagnia al Santo . A quella apparitionc il 
monaco cominciò à gridare, & piangendo così à dirc.OSito d’iDIOj 
perche non mi fai certo , che per quedi sacri miderij polla saluarmù 
Alle cui voci riuolto il Santo, modrò darli dieci denari . Per il che il 
monaco seguì dicendo . Padre mio quedi non serueno al mio male i 
^e». Ma la sanità c quella, chedelìdero, come altre volte il padre Giacob 
jl. dall’Angelo d’IDlO deliaua. Allora il beato Agnello cosi resposei 
Conosci con pacienza i mideii della verità; quanti sono i denari, taa 
ti giorni darò, finche à te farò ritorno; & t’insegnaròladrada,onde 
caminardcuiviucndo.Quedo dal monaco vdito li quietò. Et poscia 
per ordine manifedò la viiioneàgli altri Religiolì;ì quali ad aspet- 
tar’! delìgnati giorni l’inanimaro. Et paflati quelli • egli vide anco di 
.1: nuouo il beato Agnello orare auanti l’imaginc della gloriolìslìma 

•' - Vergi ne . T alche rodo correndo venne à basciatli i santi piedi dicen 
do.Innazìqui moreròfch’ioti lasci; &lapromclTanonmilìa com- 
plita Al quale il Santo rispose. Aspetta alquanto, ch’il Si gnor midi- 
>• modri 
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ITtodiiil vero. EccoH detto cominciò dinuouo, per lui particolarmc 
te^ad pregar la lacra Madre d’iDIO; laqual vdcndoloil monaco, ta- 
le rtfpolla diede . Sappi, che quello,per cui tu prieghi in quello mon 
do non lì lanarà . Allora il Santo riuoltatoli al monaco dille . Tu hai 
incelo ò figlio quello , ch’ad IDIO piace ; fi che con pacienza lo loft'ri 
fei j che però il Signore^ in quello Iccolo ti calliga acciò babbi da go 
dcrc nel Tuo regno; che non amale dell’anima tua ; ma àpurgatione 
.di tuoi peccati quella infermità tic data. Poiché quelli, che IDIO 
ama; calliga, & cotrcgc,come dille l'A portolo vaio d’elettionc.Laon 
denonti contrirtare, MavàreruiallaChielàdel beato Battolomco, ij, 
clk’iui non molto patirai; S: ben prcrto da quella amaritudine forai li 
bcrato,&: verrai à godere la felicità vera tra i Beati. Pieno d’allegrez 
za rimale il buon monaco. Per quello effettuò gli ordini del gloriofo 
eletto d’IDIO. Et finito l’anno, à goder la promclTa le ne falì al cielo. 

'TE'K VIKTV T>1 S.^gVlELLO mOEMO^tilATA 
fi liktréidÉ^ Atinagio Duca, HF Utfeou» di fiapoli , è UberAto Anco dui 
tSAnto dAl male detta Iliaco , 



ELLA Città di Santa Agata vna donna nobile alpramen- 
te dal Demonio era tormentata ;ch’ell'cndo Hata condotta 
da fuoi congiunti per molti luochi dc’Santi,non però meri- 
tò riceuere in alcun modo lagratia; non permettendolo IDIO, acciò 
per il feruQ fuo Agnello luffe liberata. Per quello vdendo i luoi parca 
ti che quello Santo d’IDIO hauea molti da tal maligno nemico libe- 
rati; fpinti da effetto d’amore ligata di mani, ^ di piedi, al miracolo 
lo icpolcro la conduffero . Ouc gi unti incorni adorno con piccoli ge- 
mici, Gelamenti à pregare il Santo fupplichcuolmcntc dicendo . O 
Santo, & gloriofo Confell'or di CHRISTO Agnello, dal grand’amot 
del nome tuo mpsfi, con gran fiducia venemoà te ;foccorri alle no- 
ftrctribulationi, Giahauemoconolciuta latua virtù per la salute, 
che hai data à molti Fcdcli.Pcr quello fiamo subito venuti al tuo cor 
po. Fà ch’ancor noi sentiamo la tua dolce consolationc. Accioche fac 
ti lieti della salute di quella misera ; sempre bencnichiamo il Nome 
del nortroSignor GIESV CHRISTO, il qual per te adoperar tanti 
glotiofi miracoli s’è degnato . Mentre tai preci con lagrime quei più 
volte diccuano. Eccoapparc nella sequcntc notte alla prefata don- 
na dal maligno spirito tormentata il Santo d’iDIO Agnello, dicen- 
do . Hà iritcso il Signore i gemi ti de’tuoi parenti, & hà vedute le loro 

lagri- 
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lagrime, pcrquéftohauehauucamifcricordiadi te. Laonde domani 
macino lana , Se allegra te ne ritornerai . Ma per l’aueniic guarda , de 
ftà lollccita neii’olleruationc demandati del Signore . Ne conlcntirc 
ai peccaci, de alle iniquica del fecole, acciochc peggior non c’intcruc 
ga. Così rilucgliata dal tonno lieta , de humilc nlorfe -, niuna cola di 
nule, ò d’imperfetto piiifi vide proferire , ò efler tormencaca nel cor 
po,come prima. Per ilchc in r.il modo villa da fuoi parentijl’incomin 
ciornoà dimandarc,di che modo lafanità hauea ncuperaca/na elku 
do da quella il cucco rd\rito^ dairadliccionc, in allegrezza fi riuolier 
ro, glorificandoli Signotc; de dicendo; ha bencdcitoilcuoNome 
IDIÒ d’ifraclc ; che come sci irato operi la milcricordia. Se dopile 
lamcncationi, Se il pianto; l’allegrezza, Se quel che hauemo dclrdcrà 
tOjSe dimandalo, incercedcntc il beato leruo tuo Agnello, hauemo u 
ceuuto; conciofìache hai fcacciaco da noi l’inimico,chc ne pcrlcqui*- 
tana . Et quello dicendo molto confidati della piomislìone del San- 
to; che perfettamente era liberata, alla pacriamomaro glorificandp 
1 D I O allegri , Se fellanti annunciando la gloria del.iignorc . 

Atan.igio fecondo Ycfcouo, Se Duca dei la Città di Napoli ,cllcn 
do opprcllòd’vna infermità chiamata da Medici iliaca ; conolcendo 
le tante virtù, Se miracolofcoperacioni, ch’vlciuano dal beato Agncl 
lo;allaluaChielahumilmentclcn venne. Et iui orando Papparne il 
Sanco,chc teneua nelle mani vn’acuto ferro ljmilcàquello,cncC via 
per cauarfanguc dalle vene . Con la cui punta lo percollcicgie imeni 
tein quella parte, doue il Vcfcouohauea il dolore; dicendo. Atana» 
gio licuati , Se fappi, che da quello dolore lei libero. Et fubito il Ve* 
icouo fùlano;6e cominciò à laudare, Sebcnediccre il Nome dei Si- 
gnore Et per memoria di tanto beneficio donò al Tuo altare vn pallio 
di broct.ito. Et ogni anno veniua nella fuafclliuità procesfionalmcn 
tea vifitar la luaChicla.llche infino ad hoggi s’offcrua; elTcndorima 
Ha per molti anni in vnapiallra di marmore, ch’era nel luolo della 
Chiela il Pegno del languc; ch’era caduto dalla picciola piaga, che 
gli le il Santo, con quella lancetta alla parte 
vero miracoloso fatto. 



olFefaper tellimonio dei 



SI LnEHA^O DAL SAJITO DVE DO^JIE, V V% A 
piagata nel uolic, fi) l'altra ^auemente opprejfa da dolor di capo. 

NA donna Napolitana chiamata Eufemia Vulcana opprella 
era da vn grandisfimo dolor di capo ; che tutti gli humani 
fcnfile penurbaua. Ethauendouiil fupfporo, & parenti 

tentate 
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icntite tutte le medicine poslrbili} & ancoi bagni diPpZìuoIi; ncrt 
uouandouifi rimedio, erana tutti (confidati dcllaftja falutc. Qiudo 
appaine il beato Agnello ad vnadi lei forella, chcncl n;ionaftcro del 
beato Gaudiofo fcruiua IDIO.Et intertogadola della fua Eufemia, Se 
dell’infermità, che l’opprimcuajla donna breuemenic gli manitcllò, 
in che (lato laforclla viueua JEt egli per modo di configlio gli foggia 
le, ch'ai vicino medico Agnello laricomand3fle.EiAa.donna a luijbc 
tnihairicordatojpoi che gli affanni.chc per lei luueuamo patiti; dal 
ia mente mihauealeuatii tanti miracoUdel beato Agnello. Al fine co 
nofeiuta quella eflct (lata riuelation del Santo, al fuo tumulo la infcr 
ma conduflc. A <;ui l’iftcfla notte il Santo apparue ; che raoftrando of 
f rirli vn pettine , li dille . Leuati ; S; fecondo il tuo (olito le treccie ti 
gouerna,imperoche fei Tana. Onde no più piangere-, ma rallegrati, Se 
|lotifica il Signor GIESV CHRISTO . Venuto poi il giorno , il tutto 
alla (orella martifeliò. Et racntre per ordine il ragionamento hauuto 
narraua,li fopragiunfe vn’halito fuor del confucto. Se quello conci- 
nuàdo , dalla forella gli fu dimandata la caufa di tanto aperlr di boc 
ca. Et ella dilTc; che quello córra fua voglia faccua; benché ncll’aprir 
\lella bocca gran confolatione fentiua; perche pareuali, chea poco', 
à poco il dolor, che la tormentaul per ^li haliti rilòlueftdofi n*v(ciflej 
allora colei foggiunfe.Ccttamentc credo che predo di quello dolore 
ferai liberata, perche la diuina virtù per li fuffragi j del beato Agnello 
qui fi dimodxa. Et così auenncjche nel medefmo giorno dall’cllremo 
<lolorefù liberata. Impcrochchaacndo pollo il (uo capofoprailVc 
nerabil tumulo confolata da vn mirabilisfimo odore , che da quello 
vfciua, (ubitofanadiuenne. 

Nel Monadero di S. Gaudiofo (eruiua (DIO vna dona monaca no 
minata Anna.Queda nó mai parlaua,che non hauede il volto ridete, 
& fedcuolc.Pcrloche fpeflc volte dalla (ua badella n’era riprc(a,dicc 
doli;auerti(ci,che nó trapasfi il foucrchio tifo, poi ch’c fcritto ncll’E 
iiangelio. Guai àvoichenoraridete; perche piangcrete,Sc viaffligc 
rete. Et Salamene dice: il.fatuo nel tifo efalta la voce fua .Acuì ella 
humilmente così rifpondeua.Io cognofeo il mio delitto; ma credete 
cne,che centra mia voglia quedo fò,Sc in gran dimoio lo imputo. Et 
ot^ni giorno priego il Signore , che tal cofa da me tolga. Da quedo (ì 
può cognofccre che p difetto gli procedeua , ciò permettedo (DIO, 
acciò nonli fufiè alzata in vanagloria p le fuc buone operc,ficomeil 
b:atiir. Papa Gregorio del beato Ilac nei libri de (uoiDialogi à pieno 
riarra. Hor, codei pregando il Signore , che da tal dimoio la liberaX« 
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fè; al fine fuelTaudica, vietandola con vna paterna corì’ertfone.Impe 
roche U iua bocca di non poche piagheiù ripiena; di modo che tut- 
ta in triftitia,^6caiFlittionefù'conuertira,accioche de* perpetui gau 
di j iulTe fatta partecipe . Ma perche perla grandezza del dolore, ne 
parlare, ne magnare poteuai'feti venne al tumulo del beato Agnello 
checonla folita Aiavirtudeda tal pericolo l'haueffe liberata; & iui 
ingenocchiata^in tal modo cominciò conJ’humil cuore à pregarci. 
GratietircndoSignar DIO,chchauendoti iniiocato dici degnato 
elaudirme, &c dallaimodcrata allegrezza, in malenconià^me hai con 
ucrtita. Ma perche lei clcmcndslimo, A: mifericordiofo , Se conolci 
l'hutr ana fragilirà,ormai babbi mifericordia di me,&. liberarne per i 
meritideltuoleruo Agnello. Te anCoptiégoò beato Agnello, che 
per me vogli fupplicare il Signore, che lì come tanti altri han merita 
tolcntirc il tuo giouatrcnro, le mie labbia per tc lì aprico, & la mia 
bocca posi! annuntiarc la lode del SignorcGIESV CHRJSTO. Appo 
na hauca coiì orato, che fù da <jucl dolor fanata.Et glorilicadolDlO 
lieta al fuo monafterioritornò, il luo benefattor tingratiando. i 

SI VtA'R'R.tAVO Ck/^^COLÌ 

•fermi dal SaniOi co» il tajìigo dunipcitdolo , che face* faro corno di quello . 

louanni Cittadino di Gaeta, nei tempo che la lua patria da 
Saraceni era opprefla; hauendolì perlorato vn piede con va 
acutislìmo chiodo ; Se per quello ridotto quali al line della 
iua vita;fù di^l beato Agnello conlolatò in vilìonc, & perlualo à veni 
Tc in Napoli, che iui haueiia riirouato il medico. Et rifpondendo 
colui ; io non sò che fatui; perche Napoli da qui c lontana lelfan- 
zamiglia.GlirilpolcilSanto.Vàinpaccchecomc al porto Napoli- 
tano giungerai, à quello lerai guidato, il perche à quello cólentcndo 
Tinfermogiuntoin Napoli , lubito iui ri crduòvn fuo amico, ch’alia 
Chiefa del beato Agnello lo condullc;ouc proHrato con oratione,Sc 
preci auanu al luo altare laranicàrihebbe;oadc per la ciccuutagra^ 
aia, do pò fatte le debite orationi vna patena d’argento l’offerì, & al- 
ia lua patria ritomolleno. 

In Amaltì vnmilcro padre d’vnlol figliuolo, quello hauca Ipellò 
^al Demonio infcllato.Et portatolo per molti luoghi de'Santi^lc fuc 
VOCI, come folli fredde, ò non accette, nó haucano poffuto impetrar 
gracicdal cielo Mavdédoi tanticffcttimimcololì, ch’IDIOpmczo 
del Icruo luo Agnello opcraua ; con gran riucrenza al mirando .'cpol 
Cfo il figlio conduUc, Se iui pregando il Santo con infinite lagrimc;il 

lanciul. 
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fanciullo fu libero deiriniqua lèruicù diabolica; laonde alla Tua Cit- 
tà ritornollcne narrando la mirabile opera del beato Agnello. 

Similmente hauendofi con vn chiodo paffato il piede Stefano Fer- 
rato, & per quello condottoà termine , che bilbgnaua fegarlì la gam 
ba. gli apparue il beato Agnello;. & in tal modo cominciò confoian- 
dolci dire. Stefano frateilo.falui te il Signore GIESV CHRISTO. 
Non ancor lei fano della pesfìma infcrmità;che tanto t’afflige» A que 
fto dire riuolto rinfcrmo,conofcédo che qlla era vilitatiooe d’IDlO, 
così fupplichcuolmentc rifpolè. O Signor mio, come me dimàdi del 
Tellèr l’ano, poi che la vita mi c venuta in fallidio, & la morte più pre 
fto alpetto,che viucr in tal vita. Perche domani da i medici mi 11 con 
uien ugliat la gamba;& con tal dolore Unirò la mia milera vita.Atal 
dite, replicò il Santo. Sappi, che di quella infermità nò patirai, rre mo 
tirai. Per il che ai miei lalutariauertimenti l’orecchie porgi Non vole 
rein nullo modo,ch’i medici vi s*adoprino,ma vieni alla miaChiela; 
ch'io lono Agnello, Se dell'olio,del qual lì fogliono iui vngerc gl'in- 
fer mi, vngi il tuo picde,& cófida nella virtù d’IDlO onni potete ; che 

f irello la delìderata fanità ricupercrai.Suegliato Tinfcrmo del Conno, 
ieto per la vilione;hauendo intelb gli infiniti miracoli dal Santo ope 
tati;&: fatto come gli era llato ordinato, ritrouò il non penCato reme- 
<lio al Tuo male,onde egli publicòà rutti la rihauutaCalute. 

Era in Napoli vna dona indemoniata detta Sulannajeflìendo códoc 
ca alla Chiela del beato Agnello,Ce polla apprcllb il fuo tumulo,il Sa 
to rapparue.£t percotcdola nel volto ; comandò aH’inimico infcrna 
ie,che nel cetrodellatcrralenecitornallèjil quale atterrito per lasà 
ravoce,cominciò magiormentcquellaàvelTare.Ne potendo più relì 
fiere vlulando dal corpo di lei partifle.,& in legno della Tua partita 
ellmCe le lampadi , che aidcuano auanti l’altare di santo Agnello , Se 
ruppe! vetri d'vnafinellra dalla Chìcla. Così s'adempì il verlodi Da 7 / 4 ], 
«id: perch’egli mi liberarà dal meridional Demonio . Laóde la dona 
ricornofienc benedicendo IDiO>& il Santo,che iiberatal’hauea . 

.. Più volte incredulo fchetnedoi miracoli del beato Agnello vnGio 
uàni Diacono, per Diuina voluntà,in fuo caftigo fù percollo nell’vdi 
la. Se nella vifta . Nella qoaliurdità. Se cccitàclicndovifluto cinque 
anni; alfine delXuo errore pétéduli; conofeedo quello efierli auenuta 
perii Cuo peccato, lupplichet^oluséteai denoto tumoldlen venne. £c 
itti Urttaimpictàcófefiando,aUaDininamirericordiafi racomàdò, 
promettedo per l’auenire,nó mai più della lua santità dubiure ; anzi ; 
quella per tutlXì ptiblicare;da adoijnccoslì.Indi poi rilucgliato fi 
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la luaClucfa^r tutta- l»fÉà -yita-ciifn<«rè' dióórarriehtè?* 
PcrìlTelucdtKiiMenteitTiiracoiilimi dftqucl-loin(ino al'loa tempo, 
*TfaL Imitandoti détto dei Salmifla, chc>éomahda at^graoht^ti, di<e<fd&t 
104. Narrate lk>pflftd'ID 10 mirafcolol«« ‘ ■ 

• ' i ' ili. / ■ ■ Civ>b 

■t^TPi^9'fT/0^ DeL- S^VTOi 
«' dfif 

€on altri diàtrJimirMoli. ^..no‘> 

filimi - iri.. ? i, I. wDVl 

E BRON 1 A BadcHa del moàafte ro di -San.'SimoDc,af{litta pdt 
crudelisiìniodolordiliancóf per ricuperar j[^'anit;l.aL*iiket' 
BnKM iaChiefa venne . £tiurfÌ8e K^ermi ntcooòyVniciecoi^ ^ vb 
zoppo. Ex mentre pregauaJioftro'StgaotX^lESViGHRiOTOicbepui 
U IcruoluoAgnclioildoiorli lenaAé^Ariddeii S'aiu^ gii due inien 
mi VenirejclKiriuoico al cicco dicoóai Nénien2a..oaiita'atniiciblllHa 
ce degli occhi peedefti. Perche turaiijPvoua della poucn&lrtnafVd 
doa^humanodilpéccare, ficdiChriftlanocit chian)ariiùircTÌéoid<a| 
ficemédarfi. Vannedunque, & il degnoprezzotélHtuircrjchc per vò 
luntà dcllbnni potente tl^IO-laviilainoupcrcraì . Pofaa alzopp9Ìc4 
quicò £c tu, chel*alcruiorroniÌBandòipiedaiii)ificcofiéiodelóehc» 
ftitjuci, chViItri con fatica haueapiancàrOi onde il.pitdcj che ncldc- 
ticto corié meheamente hebbeil(oAlb^{)le'(]Q2oto proodclti. ritorae 
ialine più-lcTai'.vdoceal.fatcoySC'deHttto-peccaco ti-pcaticai^totliia* 
narò . QuetioiFebronia idcon«ando^TOihinciÒTfa.fcàpenfarc>.fludi^ 
*Pféd. tCiO volcl]e((D^,cfae 1 :SaBCotmco-jtic:^^taiff;cln:ceitoconhghci; 
&^luteaiitniOmaieriirauiériaiiiAppcnacosihauea- ttardiièdest0| 
ch’il bcacoiAgneiioà lei-fi ci uolfeydtocndo ;Sappi, cheper lama Bé» 
K\TdepreRoferasiapa. MacothpltóilicoBfiiifolareidren’adnosia qup^a 
.o^mcdelmo'gtoinodarai-lìiìe'ahtr-àuaghatÀcantinodeèldtDÌi.vitai&tTS 
rai 1 godéW- il cielo Indi (fpdiiintUrMfibnc pcciorddncaiìiltcerdott 
dellaClM^ia jqheilo Ecbtobioinarrictjudw -roeraudgliatii diinandai*b i 
qbe i due-fori giaede ioc tnale^ È quaU>il vero coidetiqrAOy conbt oct» 
dono ellere ilarOpeccaci potefii &fiKioiAconhgliò dehS«Hno,la|piM 
atacicenernov ' Vii mpdicòobiani4ci>hfeha oppoelhvdlmcwTabil; Hsoc 
bÓ( r»no(’ocn'chKdi non poeecyàueèeyiàpcti ^pl^idagli atqici ronfiq 
gltatoàricoiilan!(iiarfiaiibeaKoA^àeiXo^4tcoiÌ3faocndo^lxlÌMuiiiÌ4 
bebbeper.cutradelmégliòi!-fhtidu;a;'^mùri( -<n jiJi.'l joit . . lOiy 
Il Patendo' •vògtauisiìmo'doloriditcopoji^ddfnitp^dMuclliaolhMp 
ó'i a i> ‘ ciullo. 
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|y>«aro d>l padi;^:4ua4iti ia{eppltWr^did.iwwoJg£i»S4J%lQ>c)(U? 

alquàtQ„ypquiAla tnc?a.i»pM<iii,rt(ttc^^Q id4ptf 
IPitOf che p(;r t^Bicsig 4i Sapso AgociUp i^u«ig ht>cr4ro . Càojfcis 
B^atìte lictofattp. la-debita effcfiaaUadOiiieftt,ri^<ynò. alla 
Ikia, eoa figliuolo lihéràcp »pubi«c^dp.per <fM(Q 4 vmiù dcl .Sania^ 
noffiinrto. Pftre4lcppprelIo>(ìa nwl di cocpo-graadenieiue , p^;^ 

6#<faXua.tc/laI<^ittlaifepol^ qra dclSanto j Ydìjtaju«4iruau*ià d'pdoi 

fragantcj che tutto racconlolato fi leiiò faoo,& dal dolor.liheraiQ,,^ t 
utUlJÀMfo à^ìoft^dodègli ^ermhM dwMi/< fìtti s ^ . 

■t 

■ora £Jl.àl gijaHcdolpcdi jeai.eu;.qiMfi diutipdGogpbho vn dcM 
toteepop. Ma.caiuaipicaiìct^pndopecucQuto.alla Chiéld 
diSantOidùgtiello , iagenocoliiato auaw la iuafirpoicuraj 
pjcgò il SaatQ per jd.lMomal.e ;deJlui}ùoiJ<^ntoKappar.ùciCpnloUa-t 
dptoiiaoodal’tafitlteofiomiaciòadijtUar’iicpUQ^itin.breucfitiutH 
ta^Uhcroida q)^^al«^c^ooXuatgfaaanerauigha> Se coalolaciopoi . 
s.'.hIcUaCittàd) |lpggiodi;Galaun»<va‘aluo.chia(uatp^Lcoae Gre»' 
ob^'chepei ynafgraucÙtfcrtoHàhauea.quafi perdura la.p4rola;cn.en; 
dodoljpoiaco délUXanitàych’ininQdoÀLcunouo tiUQiuua timc.di^t 
fiaalincoic vaa^tr^gliapparueiSMtp AgocUcsdiccpdoli.. Scà tU 
buòna vóglÌ 4 <%iÌMolaBÌ 9 ( &; coi^jiinll^iO^fwrda.cuk benignici 
{ftjsfipUTiai libaioi' Aliqual td(>oiql;'i»lieAmo.> aKììcì tu,/chc talipAf 
ffdd midi cj }riipofi}àii$antQ. Io foap Anello iesoffiddik SigapeeJiae^ 
de (tifiio^Ì3,U) il’iufsiinipjidpaiaAd^K^iìfufieiqde&tiièrùb d’XDtl P 
obninaco' Agnello» &c dbue /r^tinilballèii Acuì bìrifpoftó^^ quel* 
no&aubeiaNftpdlicaflò^ dateli» motti daièaaolÀki i?cs ‘qucAo ib 
ogni ótadbArdlloioÀ ta«finebndùnÌQ>i cDt>uc>proAr&«b' duanó ilXuoi^ep 
ih^d^apparaed»ipfiti^i)Santo^pendoIi> lEcccKpi^ia quautoiù 
bò pioiivi^ìfc dootaqdefiodiìftarDd&Coiàleiiaiafiidi’iaferaio-itù 
(lóuàieiqpalititovoXximijaoRdnihctooXlailuaPat/ialeobritornò u> 
srrAinalgisuaacIdòBa Gmi di ^la yofitta dal Demonio non ri tmuS 
d« dpò^ nodiigéoinqqncIdiinQtto^ipdlxataala sdoi parenti alla Chic 
uxB tahoo iA)g ^ xicoa la éneri^^. nòtte ap parue 1 a gloriofisfima 

Mddnadlid^XDiBlbiiaiditnicabtlòpìandore ,dc<bellezza alla madre 
daU’tnix3nia^uaMt;aiÉfaBiaoùsiìmai&fclkiAngÌpa:del)OÌolo» dicédoji. 
cig Sappi, 
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Sappi, che peri meriti del fcruo mio Agnello lari liberata la tua fi- 
glia. Laonde rifuegliatafi la dona fece oratione al miracololo Santo; 
che apparlè vilìbilmète all’indemoniata, & col legno della (anta Cro 
ce la nluegliò, ch’in vn subito libera se ritrouò .Cosi tra se fi concofi 
da la Hicrarchia celefte . Nel medesmo tempo entrò adoflbadvno 
dettoj Antonio lo spirito maligno; & di tal modo lo tormentaua,ch# 
quanto potcua haucre in mano rompeua co i denti . Per il che lega- 
to fù portato al miracoloso sepolcro -, &iui peri meriti del Santo 
fùlibcrato. ‘ 

4 

^IK,JCÒLI STìryEV'DÌ di SruiWO tyigVELLO 

indiuttfi temfi oberati iitdiutrjeftrftmt offrtjjtds 
mftrmil*, 9} fefitiit tmtfit* . 



WN A gentil donnacò indolori del parco non |poflendo partorì 
tij re raccomandolc al Santo lù liberata fubito. Vn’Auerlano 
i l ailalitodaluoi nemici non ritrouandofeampo alla Tua vita 
fi raccomandò al beato Agnello; Se miracolofamcnte fù dalla morte 
liberato . Vn fanciullo gì unto à morte dopò vna lunga infermi td;fa 
cendo votola (ua madre per quello al beato Santo, fubito rc(n(cltòi 
fitincinquegiorni diuenne fu tuttofano; fi cornea non mai haueUe 
hauuto male . Vna donna nobile eflendo ftata vinticinqoe anni Ile 
rile, (enaa procrear figliuoli, col fuo conforie, facendo voto al mira- 
colofo Santo , in tre anni ne f« tre malcoli . V n’aitra gentildonna 

Napolicana.cbiainata LqcretiaCaracciola,con tre figli , & il marito 
fiandoquafiin tranfitodi mottòpet lapeftC; riuoltandofiàlDlOsòc 
a santo Agnellofuron tutti (ani, fidiberi. Vn mercante della Cle- 
ti d’ Amalfi ptefo da corsari, con due lue figlie da marito; Protendo co 
loro vituperarle, leTicomandò^ad-lDlO, &i santo Agnello . Laon 
de in ponerli le mani adollb in vn subito selle viddero asfidrate . Il 
checonutccudo Jc ritornaro soprala loro barca,fic se n’andaro alloro 
viaggio. Per quello ilancrcante ; con le sue figlie peraenuto in Napoli 
tutti tre diicalziscn venneTò alla 'Chiesa del ^ancoi manifeilare vii 
tanto miracolo . Vna Signora nominata Gì ouannad* Aragona. tn« 
ferma à morte; per vltimo ref ugio, fi'xaccomiodòal tniracoloso.me 
dico Agnello.fitcilendoqaafiinuàfico gli apparue ilSanto, & lavo 
se con olio,dtccndoii.Confidafigiìiiola;petchcla tua Fede tiha fatta 
salua. Laonde risuegliatafi ritiouòisana,&vntad’yn odorifero oUò^ 
. per laiqi^aiticcnura gtatiavifècantariamcila^òcviofficrsevnaima 
- i i ' gi» 
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■gihc d’argento.' Vna donna poucrisfimahauendo vn folo figlio, 
<jucllogli fù Ferito à morte; & raccomandatolo à santo, Agnello in 
tre giorni limo il vidde. Vn’altra donna hauendo vn figlio infer- 
mo grauementc; portandolo alla dcuotaChicia; con pregar I D 1 0> 
& il Santo per la i'alute di quello, rotien»c . Vna naue Genoefe af 
falita da gran disfimaf ortana, con hauer rotti gli arbori -, & perdute 
le vele. Se il timone , i nauiganti hauendo notitia dei miracoli di san 
tb Agnello, à quello fi racomandaro.Et fubito celiò il vento, Se fi cra- 
quillòil mare; elTendolcriuo del figliod'IDlO.Pcrch’ilÀrcnto, Scil 
maic l’obedifconó . Laonde tutti vennero difcalzià render grafie 
al Santo nella fuaChiela. Vna donna elTcndo (lata diciotto anni 
ilerile col marito ricomandando/Tà santo Agnello, in breue concepì 
-yn figliuolo. Vn mariniioricrouandofidi notte in vnagrandisfi- 
'ma fortuna dimare,conpioggia,Se tuoni l3pra vna debil barca^fian 
Joia termine d’annegar/i,(i ricomandòi santo AgncllojSc quello lu 
hito l’apparue con vna torciaaccela in mano racconfolandolo conia 
fua villa. Si fubito ceftàla fortuna, Se ci laluo feampò à terra. 

SAVTO eyig^ELLO inEtA DVE FOLTE LA 

'TtitrUiUgli/nf€dtliyt(mlafH*ap[>ariitpnestìt^adéd{rtperJontMiK9 

mopra quante JònoifitoimeraiappreHo / D IO. • 

Ssendo allcdiatala Cit:à di Napoli da Infedeli; Se venuti gt|i 
fin preflo le porre per dargli l’alfalto ; apparue vna notte il 
Santo (opra le mura della Città con vna torcia accefa in ma 
•no, che ai nemici tanto terrore , Se fpauento pofe, che Cubito fi parti- 
ro.abandonado quella imprcfa;rjttouadofi fcritto. Hai deftrutti tut 
ti quelli aduerfarij miei;il che intendendoi cittadini ne ferono gran 
fella. Facendo voto vna Gentildonnaà santo Agnello di donarli 
la raitàdel valore d’vna Gioia, che hauea perduta. Ce queilaritroua- 
U3; non molto da poi gli fà prefentaca da vn monaco vecchio, che fu 
bito difpatue; ma non fodtsfacendo, come hauea promcllb; cadde 
in vna gtiuisfi ma infermità; neliaquale fpefe la mità del valore del- 
ia Gioia per guarire- Se non di meno non ancora era li bera dal male . 
|>er quello vn’altrayoltaricorfe al beato Santo, promettendo di Ib- 
tlisfèieilvoto, cheper negligenza hauea lafciato.Er perii meriti dèi 
beato baro riccuì l’integra lànità. ElTendoil precetto del Salmo. Ren 
dcTÒi miei voti al Signore . Parimente due fanciulli infermià mor- 
te, Si vnGentilhuomo ferito à morte da nemici, per i meriti del San- 
to furo liberati. Ritrouandofi dinuouo Napoli alTediata da vn 
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gran efctcico} sperduta ognirperanza di/alucc'i cittadini fì rifolue 
so di andar tutti in procesfìone allaChicfa di santo Agnello^ clic tan 
te voltclaPattiahaucalibcrata. lichceirendofollcnncmcnteeflcqui 
^o; ia notte apparuc ilSanto in compagnia de gli altri fei Protettoti 
fopra le mura della Città>clie porle ndl’cfercito nemico mirabil fpa 
-ucnto.Etinbreuc da quello alledio miracololamente fù liberata. 

' ^/T^JiCOLO T)'F^ Cl^OCJFlSSO POSTO JiELLcA 
Chitfa di Santo cy/^nello sQ/iTuna donna , che non uenerando la 
fella del Santo, < cafligata nel farlo , 

ON c da lafciar in jìlcntio il miracolo di vn dcuoto CrocifiC- 
ro,auanti il quale il beato Agnello spedo, quando era al mó 
do faccia le sue orationi, pregandolo per la saaPatria^que 
ocato nella sudetta Chiesa , da vn huomo chiamato Tomaso 
di continuo era vili tato con gran riucrenza ^ St dcuotione; il qualVn 
giorno hauendo predato ad vn suo compadrc vna quantità di dena- 
ri , non volle altra tedimonianza , che darceli in presenza di quella 
sacra figura.Venuto poi il tempo defignato d^lla rcditutioncj il bu5 
compadrc ricusauapagarlo, sapendo, che hón Vi era datùtcdilho- 
nio veruno, quando ce li h'àuta confignatij laonde condottolo il ere 
’ditorc nella Chiesa, auanti il CrÒcififlo,ingenocchiato pregò che fa- 
cede qualche Segno , cóme era vero , che gli hauca prcdati'i denari. 
JDcl chesoridendoil debitore, subito fùvdita vna voce dal Crocifis 
so,che dide. Omisero.rcndiqucllo,chc dcui.Perla qual cosa sdegna 
- to l’huorao empio,prcsa da terra vna pietra có furore la buttò in lat> 
cia delCióciddò. Che todo fè segno dellariceuutapercoda; con il 
capo chinato ; & douc percodc la pietra diuenne liuido -, & l’occhio 
anco sanguinolento, comc-se fude data viua carne. La cui sacratisd- 
ma imaginc ancor fi vede con l’ideda pietra,.d)cfa molti miracoli . 
iConf ufionc apertisfima di moderni Hcrecici, sorti dall’antica peni» 
: nacia confusa nel sacro Concilio Niccno . 

Ma quanto fi debbia, rùicrit la fedadelnodro santo Agnello lo 
.dimodra il presente miracolo;,in?peroche vna donna grauida noala 
volendo guardare, fra gli altjricdercitij, tagliò con vn coltello va 
legno, &: partorendo poi nacque la creatura senza braccio-Oltre che 
di tai segni, & prodigi j infiniti contro i trasgredbri se ne veggono. 
Cosi dunque faremo fine « pregandolo eoa le seguenti rime , che per 
noi interceda appo colui }.chc virtù di far miracoligli diede, & ne 
Écampi dalle mondane auBetfità. i s.l .--A •• 
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mTtòtUUqHrì,iV»ÌMf>,elcrm--‘Tn^g^^if,fe4»fi^i>èate', 

! ■ ^/. ’•» ofi («àfé iww*w i 
I,;/ roxxi r *”‘0 n^nptedeli 3 fckiM,. ibedèUpnufHafaffì dolerne . 
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xbiMa. 

f icco bar ffa^gend» nle,iigU e imrii 
■■ le rime kiiiXKP à>f o santo agnello -, 

'' 4cèe(ntli^ndoyoreiiempre gradirti . 
'^ptlofameale tu porgili i queìio , 

^Cbe (reiyijMomo/ol, contafua voce, 
Peattìaio pròna l’angiolo rubiUo. 

Uora lontani tal tartareo Coce 
^.Clnànio Je colte mie rmjeric ordia, 

-'VéP abiffare l' mimico atroce , 

Iftcbegoititel del l’alta concordia, / 

'Terclie a la carne radoppialìi Ufr/iti 
' Jftcaffigi^ilinfernaldifeordia^’ 
tìfco/^llfi |/r yoci bumili in fcf/ 

nel' alto conciJierM, ^ 

-Vi tarile . e di doiceXK’’ ^ 
calefve angelico teforo i ' ■ 

,À.Qnedi p^itÀ ti godili yanlp s. 

'^iiami\ poiché del miof^loptoro., 
tìfptpltcPaQnello , al del gr^itatanioj 
yol^'ptfccbie, e la mia prptpactffl 4 } 
rCbe tinàia 3 le nel cui l'mmo tanto ,j 
tifÉonpoVammitinfemalfaiita ; 
■et^O^nitt^nntodel Tieiii 
■Il cuiyilèno al mondo (i druua 
'tj'emi dlr^ il del lofpirUnuio 
P'ogni iMccbiamortaÙ; rptdo defH 
afi^S^at^l, letnli fe/ai/cnJo- . 
Cka4i^lD^O mi die l’alma qnafÙmpf 
♦!, i leiìfr alleo d ’ogm dopo pt/ò,'- 
^^Va pPiìi 3 Ini yoLarinactbitU^ 

Sitimi rifa» /fo II latcìo f 

Intorno à /enfi miei { 
y^keìfbiJlofìfenUil 
Utalngawm 3 ta jigimf^cbiaOio - j 

,,àtrf/adrt^agiiimapeiifÌmhamo\ 
éb^inaam’opparrfcbia y\ 
fialjepopfido al'imfpimiif{ 
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rime/lii 
id'bora piange. 



lorgontiod' 

ngeiijno^i 



’^ylnetnoii, 

cbiamofi vintt , 
dolor eterna.. 



„ eo(rmto\^. 



’reitf. 



f tde, di Olirne, ly'itopreaccimo, 

- ^l aiipOW Ugl.triadimollraftii 
-'^SolaniM fanne dhra timo. 

Tkuato hi tielo 3 gli àngioli yotaflt, 
apertamente ilganiioyedi, 

-. '*‘10 in verità aprobaHi , 

Tnperi^oti tnalieioimereeli, 
'pfptòtòi^iltadin che fperancatti 
eP.-rdeldeloheredi, 
*¥Pf*i“liaittolaFede é" gh inerti 
c /^Vbano inapòa 4 ^uel vero MeIJìa j 

* ^vo rete icielicrd paure aperti , . 

^ /.i* (tt^lvamo, tl^’apriia via ) 

Pi^^aggiarf^jmo alnotìrofiaef 
’^^apranoUraaccettaalTadrefia, 
TbpMitfdemo , cb’i^nelte dinme 
**ftgladeldetoondnchiinofiripagi, 

-, ' Pndeca^erl'anetil ' 

9ftn cb'hfeim^tiìéa 

:^»\iiUfrmii.^ 

Vfm,el,édal bòro di Vita fiamtoM, 

t facchfldentHeldininoxtla, 
Cb’^TalriaceleUei^ conduce 
t-’ vii imo giorno mdniim carnai yeU>'^, 
n¥t*andi tbe fià^ellajran luce, 

I yarràco» mille aìinioliimenit 
trohn 
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> 
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){hermne, 
i elogi-. 




napani 

^ijtan io . ^ 

$apra candida nube tl vero] 



vedere ùpegiam digloriaaiama i. 



t 

■%r 



'nce. 



Svdendo ìlfnondelalpe^fa 
Porgere gaudio apuani , 




ì 



’popli 

klinàel’PaifoU y^cbm, 
dekaifalfa, afiata 



'^'•Sìràit diìcielo certo pegyrfng 
,rIper(f‘^atoalrHiocÌlefltiiime , ' 

ntmtUe Cit(adm „oA ni 
'^ juUCitiide,emlriaufaymi» 
oAfPaJri^'l figlio, Ha-fpirio Diiibm\ 
fagga loPràr dicefilià HbMo ‘ ^ 
lo$irtoìiio,cimgbocdii4eUmeuia^ 
e'S géUgbduettalalto DlOfermtoi 

^ . i.. 
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F/Aefuoritogmefemat. 
Fjngratiandoilpnditeè . 
yonpmfà degra(ua',''tmafi 
^oputi, 3 cui io egro epuefie 
¥fi 
' . Jtt 

• - ^ e atteteru oglaria 3u 

-.ri ! ' Sp»rtt« Saptpvnico, e Trmt 

S^pàètael mondop'e lòde a faltua Uadrf. 

• .:itumflAtanta,cb'aLneme^tjtiumo 

yOrit/ófienne, 3 emtompurOiicore 

Canlabihfero,bumilfelittiu'incbmt 

ìiadmai^mgmgfail S,tg/iare^, 



■omdì : 

rnpifcomiy^ 
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SVMMAR^o'!lJ^|^;^)^ VITA DI 

V E W r w t» ’O Anti3eAi)r $. Mtro Apoftolo in Roma, pafTs per Napo- 
it «inicoaacrte alb Rode Candida « con molte altro penboe; libera da* 
^^iul^uinfcrioi^ A/h^<V<> Cittadino Na^litatvo* ^batuiza« & 
c^qlScra,V«lcpuo« d^pròuRor^ Toa Patria*. TI quale con ifuoì miraco 
li «'lìr prMnhe ridoce anaT^^e gm parte del Popolo Napolitano . Et riti-' 
cnamenceeflendorantameoceviH'uto«pa6àà mtglifWVita aitre^Agofto* 
oc gli aulii della gratta L XX 1 X . Et dopò il Tuo (r^iitopcrà fitoi meriti 
opera molti miracoli per beneficio de Mortaluà lode dell'onnipoccte loio. 











LA VITADISANTO 

ASPREMO PRIMO VESCOVO 

DINAPOLI, ETSVO 
PROTETTORE. 

DESCKfTTA DAL JUiOLTO "KEJ^ES^EjiDO , 

SICNORPaOLORECIO. 




f - 



' COME Seyé9i 'FIETT^O eAPOSTOLO VIE^E /N 
; Vdftli s nncontm in uhm donna detta Candida ytt^U 

predica la ChriHiana fede . 

ETT Eannieranfiniti ,chc’l Principe degli Apo« 
doli Pietro hauea fondata in Antiochia la Cari* ,-„po. 
dianaGhiefa;& in molte parti del mondo lì pre» 
dicaua la nollra vera Fede ; fecondo hauea anteui 
do il Profeta diuinoDauid, dicendo. In tuttala 7>y^ 

terraè vlcito il lor Tuono )&nell‘vltime parti del i8. 

mondo le parole di quelli lon penetrate . Et infiniti miracoli in tedi» 
in onio di quella da i fanti huomini lì operauano. 1 quali voluntaria* 
mente, lenza temere i crudelislìmi tormenti minacciati da i Tiranni 
(eguaci di Lucifero , l’abbracciauano. Quando per far nuouo acqui- .r ' \ 
do de Fedeli, & Ermare la Tua Sede inRoma; d*onde i Tuoi Succedbri 
dì mano, in mano hauefiero gouernato il mondo, ^hauuto penderò 
delle anime Cjbfidiane ; partitoli il Vicario diCHRISTO, con alcu- 
ni dilcepbli'd’Antiochia lopra vna naue, che nellitalia hauea da per 
Qenirc;dopò molto variar di camino,lì come alla Diuina voluta piac 
que,gióle a i'lididiNapoli.La qual egli fcorgendod’amcnislìmo lì to 
it di Toperbi hedificij adorna ^ determinò con l'aiuto del luo Signo- 
M,al vero'cd co Diuino ridurkjgran errore parendoli cometterc,che 
A'bella parte d'Italia^ou’egli la Tua Sede firmar voleua; delFc in preda 
dell'Aducrfario di CHkiSTO.Per quedo amatoli pian,piano appog 
giato al Tuo badone,con i Tuoi cópagni per l’arenoTa fabbia Ipcrando 
' Ha in DIO 
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D 1 0 1 che il mòdo d’adempir U fuodcCdcrio non iThauerÉa mar^ 
caro. Pcructinc alfine preflb le mura della Ci«à} 0 «c fentcndofi ftaà- 
co,e per la vecchiezza, & per il camino, cercò di ripofarfi . Laonde al 
fifofi alquato fopra vna pietra, i calo venne ini paflandovna vecchia 
rcllaNapolitana Candidanominata (come dalei poi intefe) donna 
vcramcnte,c per bontà di vita,& per ot-tiqai coftumi candida; ja qual 
forfi per alcuni luoi negotij in qualche parte andaua.Talche (aiutata 
laconlapacccelcfte,laprcgò;che egli da lontane parti venuto infoc 
mafie del coftume, & qualità de fuoi Cittadini ; in che modo adoraf- 
lero DIO, & quali leggi ofieruaflcroX^uclla volentieri fcrmatafi,m« 
raucgliara del non mai daleiviftcw abito; chc’l Santo portaua,per 
andar vellito all’vfanza Hebrca,nó (olito in Napoli; & più dallo Iplc 
dorè, che dal fuo facro volto vfciua; brcucmcntc li manifeftò; quel- 
la Città da Greci eficr (lata fondata (fi come daluoi parenti hauca in 
tefo) Se con Greche leggi gouernarfi ; quantunque loitp il Romano 
Impero viueflc; Si adorar gli antichi Dei Gioucj CallorC| Se Polluce; 
ài quali luperbi tépij haucano i Cittadini cretti in loró honorc.Huo- 
mini di natura piaceuoli , Si inchinati all’humanità , non luperbi , ò 
pieni d’ambitioncjò d’inuidia, ma araoreuoU, Si cortefi co’i foraftic* 
ri. Scorgendoli gloriole Apollolo, quella eficr ottima terra per fe- 
minarui il ccleftc frumento; acciò cadcdo,6c mortificandoli più fruf 
to apportato hauefie ; cominciò àmanifeftargli.Comc clfendo per lo 
peccato del primo noftro Padre Adamocntrata la morte, Selamife* 
loi. I. ria nel la gcncrationchumana, piacque aU’Etcrno Verbo incarnarli* 
Deu.6 nel ventre d’vna Verginella; Se fatto huomoelporll àcrudeliifima. 

Si ignominiofa morte nel legno della croce; accioche rotto quel viij 
colo della fcruitù del peccato; il qual era fopra l’huomo, che lercio 
Matu del Demonio l’haucafatto;haucffc pofliito conolccrc il f»oerrore,5f 
i8é drizzarli alla ftrada di lalire al ciclo. 

Narrolli appreffo ; come il terzo giorno da poi la lua pasfione vili 
Syml. bilmcntc relufcitò da morte in vita, hauendoin tanto; cWl luo prcj 
tyifo. tiolocotponcllìepolcrocradimorato;laluaDiuina avimàrpogliato 
il Limbo di quei Santi Padri , che tanti. Se tanti anni, coO ardente dg 
lidcrio l’haueano alpcttato,Sc profetato il luo aduenimcnxo rtcl mo* 
do, Si conccttionc, mediante lo Spirito santo. Dimorando quaranta 
giorni,hor cóla vergeac madre, Se hor co’i fuoi dilcepoli, ai quali ia 
A^-4- varij modi apparir ; Se poi alla loro prclcnza dal Mòte Qliueto triui)' 
peft-ì- fante fall nel cielo in cópagnia d’Angclici Cori. Età quelli màdoii 
a. fante fuogho, con il quale per l’vniuerfo laluafcdc prcdicauauo* 

D'on* 
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P’oadc alla fine del mòdo douca ritornare à giudicare i viui,& i mor 
ti. con dar premio ai buonij&caftigo ai catoni. £t come fenname- Matt. 
te creder bilognaua,anco nello Spinto santo, il quale coil Padre, c Fi- ,2 
gliuoloèvn iolo, Severo DIO £t nella communione deSanti,&lua 
santa Chiefa, che adora lui Signore giuHo, potente, & pio; con la re- Symh. 
misfionc de i peccati , & la vita eterna .Et fi come CHRISTO col cor cyié. 
po intcro,&: la carne vera refulcicò damortej cosi anco cialcuno huo 
moriforger deuenell’vltima fine del mondo. Talché quelli, chele 
quitar laChrillianaFede, & i luoi precetti oflcruorno in vircuofa vi- 
ta, la celefte Patria, con l’eterno gaudio pollcderanno. Douealcon ’Tfal. 
trarlo, quelli, che nelle fupcrilitiuni de gli Idoli veri alberghi de De 1 1 j. 
moni) infernali , nelle vanità del mondo , nei diletti carnali , Se n^le 
diaboliche operationi lon dati, ò fimili cofe hanno amate , anderan- Lue. 
do nell'Inferno, oue fono innumerabili pene, crudelisfimi tormenti, 1 
&giufte vendette, priulelTendo in eterno del Di uino volto. /m.i 1 

t 

SEMITA SE'RJdOVE, CHE FE S. P ISTIGO 
édU ìrnuu Cundida conuerttndoU àlla Ft di Chrijlo^ 

IdméutdoU dalli Jua infermità . 

» L 

N tal modo i (labili fondamenti delia nofira Fede hauendo 
il Diuo Pietro alla donna mantfeftati; (oggiunle ancora gli 
morti, che CHRISTO haueare(ufcitati,elIendo qui in ter- Matt. 
ra, coagli huomini domcRicamente conuerfato per (ua altisfima 7. 
humiità. I ciechi.che hauea illuminati, & glioppresfi da maligni (pi ASljt- 
riti in Fani là ridotti . £t come gli illesfi miracoli, anzi maggiori da poR.^. 
fuoiferui* 4 : dilccpoli in virtù del fuo Nome fi opcrauano. Così 
poi chefatta partecipe la hebbe di quel , che più necefi'ario li parue , 
perintroducrein vn.cuorehumanola veralcgedel Verbo humana- 
to, come zelo(o della falutedell’anime inmortali,in tal modofequi 
tò il filo ragionamento, dicendo . 

A quella legeò donna t’inuito,infiemé, con tutto il Popolo Na- 
politano; accioche dopò quella caduca vita posdati fruire quella 
eterna; accettando dalle mie mani, come vero Pallore della ChtiRia J(om. 
na greggia il santo Batcefimo; doue fi fcancella il delitto del primo G. 
Padre, dal quale la morte fuccelTe . Nelle cui acque;, dico, ancora fi 
rende habiie l’huomo alla salute dell’anima; imperoche per quello 
vi fi apre la via del Paradiso chiusaà noiperauanto dal peccato di 
Adamo. Quelle acque ne hàcomandatcGlESV CHRISTO vero ^4/.3 

DIO, 





La Viti» di 

DIO»& haomo; DIO figliuolo del Padre IDIO in eterno; haomo per 
V opra dello Spiritosanto fatto nel verginal vtero di MARIA fempre 

Vergene, detta Anelila di DIOperhumiltà; fpola dello Spirito san- 
to per l'incarnatione del Verbo; madre de DIO per la generatione 
di GIESV; & figlia d'IDIO, come creatura fua . Prendi tjucll’acque, 
Jt». 4. ò donna, da CHRISTO date all’altra donna di Sammaria ; perche in 
quelle conofccrai 1 D 1 0; per quelle ti monderai del delitto antico; 

Ì )er quelle ti aprirai il cielo; a quelle ritrouerai refrigerio , & falute al 
'anima, & al corpo; da quelle farai guidata al cielo; & quelle ti fata- 
no eletta de Dio , obediente ai celefti precetti , à gli amici grata , Se à 
te ftelTa, & di te fteffa fatia . 

A quefto parlare la vecchiarellarompendoilfilentio rifpofe. In- 
• dubitatamente tenero, & fermamente crederò quanto dici , prende 
doillauacrodel battefmo, che predichi, fe mi liberarai d\n lungo, 
* ' &iiicurabil dolore, che il capo mi tormenta. Allora il Santo Apo- 
ftoloinuocatoil glorioloNon^c di CHRISTO; il qual col Padre, & 
Spirito santo in eterno regna ; comandò al male; che fiibito da colei 
fi partiflc.Et rifpondendoqueipijChriftiani, che con cllod’Antio- 
i.Tft. chiaeran venuti; Amen; fubito ogni male dalla vecchiarellaCandi- 
I. dapartisfj; &l’afFanno cheprimala veflauain allegrezza mutosfi; 
anzi quali in verde giouentù lì fentì ritornata . 

piena d’infinita merauiglia Udonna^ delnonpenfato miracolo 
. rellò;& pofeia che vide fenza altra medicina in fanitàcller ri dotta,al 
diuino Apoftolo credi; Se CHRISTO eflèr vero DIO confcfsò . Laon 
' de dal Santo incontinente ciceucil {acro Bettefmo. 

‘ tA^TlCJilSSIMA ^EMOHJA DELLA VEWT,^ 
di S. Attiro in ^^poli ritroMUA in uno inHmmtnto iLd ttmfo di 

Jmpnatort, con lafond/uionede S. * 'TupUant» 11 

; ■ ' ' ..i-. 

H a prima che più oltre difeorra, non c conueniente i che lafd 
in filentio qucL,-che fi legge in vno antico quinterno Icritto 
ù penna, già fono anni C L V. io carta pergamena , il qual fi 
X- conferua apprcflo gii Eftauritarij della Cappella dt santa Mattai Po 

0 gliano;oueparimencc fono l’inuentario delle rdbbc:,2òi capitoli di 
detta Cappella; che noi hauemo letto, & fedelmente di pa!rola,in pa 
rola qui ttafciitto per tclUmonio della venuta di san PietroinNapo 
li, il cui tenore c quello. 

I ' In Nomine Domini dofiri IcfuChrilli, Amen. Atmoànaiiui tace, 

, ciuf de m 
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ciafdem MiIIefItn6Quà(ltìgeiUe{ìino VicentnoterHò j Ponrificarut 
inCHRISTO Patris Domini ùoftri, Domini Martini-diuina proni» 
<denda Pap« Quinti; Die nonomenfis Madij, prime indino nis, ih At 
chiepifcopatu Ncapolitano. 

Io Rugieri Pappanfogna fono flato chiamato < & anche prcgatò 
per parte deloRcuerendisIìmo Archiepiicopo Nicoiao Napolitano^ 
come (ua Signoria haue battola viiìraàsanta^Mariaà Pugliano fita] 
&pofitaaIoCafale di Refina fupraparte con meflcre Stefano de GaW 
ta, & abbate Andrea BrancaciO) 4c donno NicolaCamporitunnO,fié 
eivna bella Cappella aflìciata onne di', & flange cinco preite, &éi 
multa denota, & antica, con molte indulge ntie, & perdonanze ple- 
narie remesfiune deonne peccato, &dittaCapprll^ei hoftcrita,d£ 
haue vna magna intrata,5cgoucrnafe per prebislaicorum de tri ve- 
nerabile homine de d itto Calale vtfuprav3. Petti Scognamilo, An- 
tonio GaudÌ7k>, lacobo Imperato fatture, & gouernature de ditti 
Cappella vt lu'pra teneno inmanò vnoinflromeato coriale, lo quale 
l’due vifto lo-Rcuerendisfimo ArchiepifcopoNicolao, con ditte con* 
milTarievt{upra,6c ditto inflromento vt fuprafù latto regnante lo 
Jmperature Coftantino delofundamento de ditta Cappella vt fupra 
per mano de Notare Iacono Fori y. Se ditto inflromentoei de virgoli 
vintilei, &I0 virgolo Icrittoeilongovno pannò, &menzo,& dictd 

notare lacouo Fori y fa quello figno vj & ei estratto de ved^ 

bo ad ver bum prelènte lo Reuerendisfimo Archiepifeopo Nicolao 
in quefta carta membrana dièlo inflrumento V3. 1 

In nomine Salnatoris, Amen, regnante lo Imperatore Coflantino,' 
santa Maria àPuglfano, na'nee che folTe fondato ditta[Cappella erai 
<opra Refina In vno bofeo, venendo santo Pietro Apoftolo in Napoli 
anno pasfione Domini «oflri lESV CHRISTI Vicefimo palla per die 
to Calale VI fttprà per venire inNapoli troua vn homo innominato 
Ampellune oònuertilo alaFédede CHRISTO, iplo era vno homo da: 
bene, & cattolico; flcdepcl Ampellune, iplo ne conueriio in vno di 
ala Fede di CMS’ró più'de trecento anime in ditto Calali; Ampellu' 
neeravnollmtisfimohoMo^^pervifiune,& miracolo dela Vergi-' 
ne MariafcYoiina in quello bolco fopra Refina vna imagine delaVer 
gineMaria,:cdh'l0 figliuolo in braccio, comc^lU Icolpitoin quella 
prima car tajfubito i pio Atnpel lune fondao detta Cappella, Se anti- 
camente fi chiamaua salita Maria d'Ampellune , Se in detta Cappel- 
la santo Alpten ge diflè la niella, St enge indulgenza per parte di S. 
Pietro. i .1 ■ ; , -*■ ^ 
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mmUmiifdfiAgV^ojanW'MwlMH^iScpewiti ’lif/ 

Iffm tutte JcitcJ};? dpl4VcrgeOFM»dftgrftnifl4ulgcntu ; i .ii 
jjemdcttpindMÌgft»tic vi .fHpr*^ffftrp' .«>ja6rmacc per Papa Jilucfti® 
saniisfimo homo, & da fette altri Ponccfeii; .n: . uì-ì 

Jtem qucftoAiiSCS^ dei^oinftf^infit^fiotialc quanto cintene v» £upra, 

^em detto ii>(\t9niFn to co(ìale(Vi'(>) p^ahù diftracto.do^Q^ raarnu^ 

re Icrittaàlcptcf^f^tcche»^ Attua! ffaiieoau àsaòtaiMamàPugliar 

DO vcncado h Gqti:... . . ^.^dFjdcttauracmqca ne fpiohatitl pezzi, fot 
»i,ficdcq!uclla4nvmora,Ac,ifprQ cAfatw.dcttp jirtkrQvneato coufie 
quanto contcnp V* hipra. > , t Olino .jtijn;.- ■ u.J - iiKi invio 
Seguita poi di quello io dp(tojquÌuMvno,l,‘inuciuària dclleroòòiei 
§eglt ordini. Olmeto capit9U,d.eU.’^ftMtfl%a,}-/(Pnciudcpqi detto qumr 
terno conlcfcgucnti parolq,.j ■ w < • • n td 

.r f.t adfuturamiei in€n}oria«,i5pàd*WFladcloKeucrcRdisrimoAr 
f biepircopp Nicoluo ci factodittp,)oUG{VtVtP pct cotuandamentp de 
lua signoria,prercatc detti telliuipqip'dddonprabde Nardo de Meo» 
Nobile loannp dc Diano, DnoCariipPaiitilc, Dnq loaqntiSurgcnr. . 
c : ioRugictgPappanrognai)pbilcdelP6egiodeia,Montagna Mah 
Qro de atta deio Kcucrcqd^lìmo AF^blrpilcppoNtcoUp vilupram^ 
dex, atqj nptariur, ApollpJlt4aj|torifaqGtpllifico,cp£OGq;Ueiloinae9 
tfrlpei vero deogne cofaeztiratSQlà pr^iAA partita dc vctboadverbw 
dai protocollo de carta baa\b.^cignp dGli9;(areDipnrlìo;do Salivo.. la 
(f conda partita, t:hiC Aaf«y«fRÌp qMcll9Ì!nBtqtarÌP.tijCAratip4fc veri 
bo adverbùm de‘certicapÀtplÌ»phe haacfajcro Notare leiuiacoGaudi 
& dc.tieapitulvloi erano io patfa.de <5WP fignaf.o eomodà iniqui 

go.vjntarjo .EtideoUofP.preÙRA pubWìwn MiucptartMiutnanu me» 
p?;opnalctipfi cuifl di«c;i«(limQloe^iW}rpJ5a.4crrptQfu»X{A Cgnp 
mco%natÀiuqueftaAaTtakfrPcW5>rifitll».i'* . r '.CT^n .i' .lun 
cip cosi lertipli.ce Ade ncil’anitKOjit»pM*A0>dÌo«nf J^pNW4*»o fiief 
gela veneranda memoria tiqlMyepitt%dà$a(r^tpar9rÌRNafoU«degof 
da odèt tcnutaiq Anna, & porVautiquit^dei-^mpov^peNl ponimaa 
Ijgpato modo, con d qual cb;ri«a;X)èkho4Ópi««afed«T»etfò» hauti 
diiigcntemciwedefta, Se cpnj[idcratajoe’yid»A««r<<;»wi9Uar»jCola,perJa 
quale noole^li debbia predar £;de, ^paiueiFaza^ft Arde, 6( gloria d.e{ 
l,*pqnipoccnic U)1 0;aderalcatjpne dGAa.Gattolica|,rRiOipiana Chich 
Ì»i yeneratioue ^’Aiot S aatij& àconfuAof e degl» ctopi», ** leelerafj 
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i Per qucAonobjlùlìmatpupatcAi^.beftfipupi pi||4'9ghÌ'»AraCita 

tà dell’Italia glotiare, che per hotabil f auorc il tuo vero ijjO pódNTf 

alle 



ni'.A 
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4{}f UMtiueiiPfiiicipedcgltApoftoUPietro; &io({ittlle primierar 
ngcocefùnceuutoii facroranco.iauacrodeirongìaaì peccato ; & me 
i4{;Uh haticfc i4Jc ^ £c tanto medico alle tue piaghe-, & prima d'ogni 
«i^ualapat/jone dici noUio Signore G 1 E S V C HR IST O con at| 
icmionc alcoltalli^ Laonde cedaal tuo fedelislìmo ;Nome , chiun» 
qiinakriiì vanta d’hauer partorito il figlio di Saturno; d'hauer no- 
dtiriàGcnitdlidiLaoona; d'eller Hata madre d’inuitti {mperadorij 
èr^dì bauer^lijtuaiidottiriìmi Filolofi » & famolisltmi Poeti; polcian 
dietintenac(pK)VÌll'c,&: moti vna donna, che prima d'ogni altra 
abbcacciò lictailnomcChulUano, & meritò ellct battezzata dal Vi 
cario/di CHRISTO. 

1 ft ■■ -.11 V • J ti ■ ri . 
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1 ■ /Ttttroricm^traUjMMiC^icrtMoZ^oHadiVépoUdMCAf^olo, -,| 
1 ’d^iihdmfcofmtnttAlUftdémoltiVÀfiUum, : .fi 
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ATTAiadiChriQ;ianalavecchiatelIa,&rìng‘i9Ueoira nel« t 
lalogg«idi.CHRISTO;de nell'ànima, & nel cor.po.AÌ(anàta) 

(coli ro^okicl (nocuoreil zelo della Carità, iructOu^chc lon. fi 
Sacramcntaapporta.).'che!ricoidcisfi d’vnfuo amici«fimqhu9mo, & 
per £ang^eccMigiadto>, >oomhiatio A(prctt>o,il quale glatcran mo^i 
anniyiche inlcuo ^cQ^to d’idcucabtleinfermiti gìaceua; ^Ivhcaf 
DùtOimcdicpdinuoàoriuoUa^tnulnaodologgiuok^T < tt 
, oGlorioraApdilolòilonpafiati.hormai, venti aovii^hAYd/huonvp 
diylc«innoccrice-,bcncgnò(; modello, fobrio, 8c di rcligipnc oflcij 
uaqtislìmottdc pio |fereligiop chiamar lì:puote qucllaoue yii{(.joom| 
bato Arpiomo iafiormagiacc-t il qual'iiaueodo perdutele corporali 
EbtTS{<rlaiimehezzadiBl male;àitro nonalpeua,che l'vliimo finf 
<h<Mocxalt,pcnitlt:ue dalle huraaae.milerie. A quelli le ( qual iif 
forillA uu pétéme virtù maniicfturai; lenza dubio/acerrimo difenf 
£>TO<^«llai(^illianaiFedc,sòo cena , ch'egli è pecriuscire; che noq 
fiiipftivas coire rà ^^otiosa rita^ ^bUI, & miracoli del oodro Salna^ 

«orbi, Stptendcràlii celcllclàùaClo, che con la sua eloquenza infini^ 
•cnznirrteaibiVàraiatciadi iDlOfiduccrà- Conciolia che iuquella 
eoa cbsì lunga ihfèrmità fi c Sempre villo pieno di mirabil coRanzat 
dtt^cicnza'segiiiòsprcsfi della bontà sua, oltra che ne'i Rudi de’U- 
brL'hà haiiutol'à.nimo intento . Vditadal beatisfimo Pietro la piavo 
itunà^t Candida, rispose Togli quello nuo bacolo , 8e hor hora 
alle ' 1 ande. 
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inderai irlwo'i**: quello tuo amico Asprèmo . 

Ilo porgendocelo, gli dirai. picirodifcepolodiGlE SVCrucififfoV 
comandai cbo la intermirà dare partcndofi nella prima (anirà te Ci* 
tornij& quìlo córrdurai reco. Piena di vera Fede, obedendo l'stccof 
ta Candida, Cubico à litrouar Alprcmo (en vennc^ al quale i pena ha^ 
nedola (ualànitiìttanileftata, Cc le parole dcU'Apoftolo dettole; che 

quello folte, robufto, Scfano lì mrouò;/olo inappoggiarfiàquel ba 
ftonc,chefoftcntacolo dcllaftanchezzadcl Vicaiio di CH R I ÌTO 
eraftato ; il qual’in(ìnoà qucfti ’tcmprcondeuotione, 8t riucrcn®a.fi 
éonCerua* nel tetoto Arciuefcoualc di Napoli, Si nel giorno deJlafèa 
ftiuità del Santo publicamcntc fi moftra. Laonde-conolceado Afprc» 
mo, quello eflcr vero Santo da D I O mandato per beneficio de Mor- 
tici j vólèndo vbidire à^U fubl detti,' tdn:^a«dc illcgrczza fallii ili 
letto; & fmentteatofi di prendere aluc^ti, lol ló vn manto fi copct 
le , Si con Candida s'inUi Et pkf uenuto in breue , o«e il Diuo Pie- 
tro dimoraua, bnttatolclc ai piedi profirato , quelli bafeiò con gran 
ifHr» a veneratione; pregandolo, che il modod adorare r. vero DIO, da (fW 
rta mandato i'àBlegnaflejDlFcrendofiegli, cfpor quella, vita, che m 
. t .x'''. ibi glieraftatarttornatain fefuigiodell»rè dalui predicata, -.-.p 

' Tra qn^ftoMainuouaditantoiT.iracoloperrooJtcpvti della Cit* 

tàiera fplrfa i^impefoche i familiari dJAlpremoal vicinato hauéanq 
Ulanìtddi lo» mfapifeftataj'd’ondeallforccchieidi' molti era pcruc- 
nura. Pcrquefto, perche le cofe nuouo loglionoàpportar diieti 
ftì,&mcrauigliiiycialcunoconcotle à veder il medicò d’Alpremo» 
checonla folapiitolal'haocarifanatot Et credendo , che quale!» 
fctJelVc Numedalicielo difcelo fuflfc ; iui pcrucnutl ; anchp esfi aipio» 
di dell'ApollDlofi! buttaroi, ai quali il Santo con chiaro Sermone nar 
Mta la caufa dellafua venuta, atquanio IDlO haucuaopcrato per fai 
liàr l’humanagbqerhtione jfn breue operandolo Spirito.Santo kih» 
ftroi nella Chriftwna Religiòpc; St tutù infierac col heato Afpfo* 

Wo batti jzìi', et riempì di; cele Ile virtnde. Indi non. lungi dalporU 

NóIanaih^frt'UkSgo* d®ue Cra'C'nyaia.darhatteEiiglano-, con vn'a.pUì 
riolaàbitatfcme'd’vn di ficprepÓDUolliChriftiani j formato yn Alfur 
fé , & c*cmkcr«a.vha pitaolaChletiv itó niArando Alprcmo , .come 
il SA’Atèlliìiuea insegnar® j il J>rÌQcipe déglLApoftoli cffcbrò I» sa» 
rtàtisfilrnamella in prcseBZ*dequellii.>ipriegbi dc?quali volendofi 
poseia'{lartìte I ecfcquitareWsuo fiagglp,;^spcenio.Vcscouo,«i Pro 

fettór®dW'4apoiùa4iivicodiiaaò{ & là pieiio in4cùfic'*tfcalc_co5i 
.tLns I * 
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atlaChriftiana Religione appertenenti . Laonde dopò alcuni giorni, 
che con quei (àntamente era dimorato; benedettoli nel Nome del Pa 
étcy del Figliuolo, & delio Spirito Santo; coni iuoi compagni vcrlo 
Roma inuiosfi; oue peruenuto quel , che di lui auenne , & in Nome di 
CHRISTO operò, perche non appertienc alla noftraHiftoria;&Eafe ■V 
hio Cc(aricnfe,& il beato Girolamo, & altrLdegni Autori appieno ne .v 5 
trattano, à quei ci rimettemo, al noftro beato Afptemo ritornando . 

SzAJiTO xAS^\EMO DEDÌCtA CHIESTA cAL 

nome di S. 'Eietrostferédiuerfì miraeoli, redica al fio 

"TofiAola FèQiriSliana. 

O R A il beato Afprerao reftato capo,& Pallore di quella nuo 
uagreggia,per memoria di tal fatto, quella picaolaChiela, 
oue la ^ima medafu celebrala al Oiuo Pietro dedicò. Là 
qual col tempò c^ta tanto crefeendo, con aumento anco di Napoli, u \ 
cne détro del ftio circuito la rinchiufcjche hoggi c vna delie principa 
liChiefe della città, iatitulataSan Pietro ad Ara, per caufa dell’aia:^ 
chlui era , ouero per che iui il prijtio altare ad honor del veto DIO 
efetto; & c habitata, Se officiata da teligiofi Canonici Regolari Late* 
raiidnii. Legelì che mofib dalla deuociondiquellaChiefa conlecra» 
tz da S. Pietto, ficai luo nome dicata-, il DiuoSiluellro Pontefice Ma( 
fimo Pontificalmente vi canttranch’ejglllamelTa. Oltre di quello S. ,ir^VA 
Seuero Velcouo, fic Protettor di Napoli parimente vi diflc vna foien* 
itdtricira. EtS.'Clcmentciiij'-StoiYmlcyPootéfice in compagnia di fei 
Gàrdinali pòiitificalmenteàncó vi celebrò la melTa;lì come PiftclToS. 
Afòtemoprelcnte santa Cidìdifoiito eri ceiebraroi. llperchci plf 
fati' Stommi Pontefici tra l’altre indulgenze vi hanno conccllo il sacrò 
Glibilto dclPanno'santoiil mo'dodi Roma ogni vinticinque annij 
con aprimi laportadetta santa , dopò fimeoKanno’ santo di Romaj 
Cefolnc cOntihdamtnce fi‘8*i^Ìllo con gran concorsogli Fedeli. 

"^r» tanto ilhÒòòoVclcottoln brèUc 'cominciò nel Nome delSalua* 
tWe-àfarleglirt', fiC‘ptòdigiy,^cotneitlahiinat cicchi ,falidar zoppi, fic 
siihar difacrfiinfcrmità; Talché àcai HiiràfeótPconcorrendo il Popo* » 
ld/ 4 npòco ttrddq Cbnqutftò i nfin/ttèanimeà CHRISTO; riducendoi' 
làyalfaadqraftOtt dirgli Idòll'aHa vera cattolicaFedc. ■ Etquelli poi, 
cOòcfoquctrtAfi'miSetrpdriiCònfiirmaùa, ficinsegnatì^ficlecofc Diai 
déj^heMal suo maeftrohaùcìifitHparatc, à quelli manifellaua finali pa 
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^olcìif che per la bontà del vero DIO haipp da r»bel4 fuoi dine* 
{Tutoli amici , per meze del Aio dilccpoio , &: ApoAoio Pietro; il 
firo pificio è confcruatei nella lua gratia . Acciò che U c^mc il pf 1. 
padre Adamo iù caufa dcll'humana ruina à didcruigio di DIO; noi ^ 
rincontro alilo honore, & noAra pilutc, cercar douemo màtcuerciit^ 
3 e. ^ua gratia ; il che (1 farrà gpr due vie; con allontanarci dal male, A: gó 
oprar bene, il primo f a$h da noi, con opporci alla guerra del monde^ 
aflatcntation dcila carne. Sta gli inganni dt 1 Demonio . Il fecondo 
^clFettua nei di^f precetti deila lege datadaDlOàgli Hcbrci pe|, 
regnare iq tet^a ; ^ conlirinata da CHIUSI O Aio iìgliuploà tutu gli 
huomini per fruire in ciUo.CpJÌ fi poggia alla cclclU Pacria,apparcg 
chiara da DIO prima dell'origine del mondo à coloro , che in lui ere 
deranno,&Qpereràno bene, de rpeieranno nella lua mileti( 9 {dia.Pot^ 
'Pfsl cbchogginoafi chiama più DlOdelie. vendette, ma di pietà, dtmi-ij 
ìericordia. Ben vero è, che quelk vendette antiche, fonhqggigiutj 
Tit,}. ftitic Diuinc;qual fi confetuano nella (Va mano, per c^ftigarquct peOj 
caroti, che oilinatamcntc.à guUa dell'empio lucifero peccano 
qual ne vuole, ne pu.ò.pèq.titie , Ma 4pi.*tàò quella picd^iua, che: 
eonlerua egli, come ottimo incaico per guarire qqci,dcditu; anzi pcjtj 
Icancei lai li a lattoida colorp), c^e contriti , & coiifc:>fi,chiaman 9 tpe^ 
duono à lui; che perdona volinticri qi contriti . ISpn lafciando di ri^, 
muocrar quei, che bene Qpranp,con gnidetdonecrctapnclParad^O, 
Jidatt. lededcBe«Ì, Et^comc Ufgp Sigqorcpepcppi^ vnnqrj^ndeiCcnnei 
1 p. egliiftcflb nella (ùapataboia mianilj0,ltè apc^tan^qte aiiicmbi, 

lilci . PcrciochcilSigqQriionabafldpqqràgU aiuif i (uoi,inain pcr-^ 
pctuoAirannQ cpnleruaii^^;ìpolteci de^i emjvj .kraquo clUrpfafi.j 
I.Cer, Accorgcdociaqc.op,eh!bqucfljOinód9.^L.qua.g‘ù, oucacmopeUarh 
j. bcllionc d'Adamo ih pen.acondenqaxi , à P 

|rianoftrafiqaJc^.matt;aqiitotioaibcfgqi,ncl quale.fi Ià.la ptoua,4eÀ 
politi ineriti, òdeqicriui ifinq pofi:ia,plie’l giuAÌsl(ù»P Prcndpc cc-, 
le Ac polla , ò vero rimunccaici dellf bpqqe opere , puero caAigatpIj 
delle cattiuc.. Adunque per fugAil caÀigo» &,RCJr,cqnfequir il pfe- 
Matt. mio ne bifogqaJlipafPSre,,^ ribannbirchxoro'eglinoAro iAcAoSalna, 
1 8 . tote dille, mofttando vfl.tàjWÌnUp V Non potrete entrare alla ccleAe . 
gloria.d’IDlO Pftdrfi , fp qua) w>Auà npq latete. Ne vuopofiafcorifii 
darci dUqi;impcroche ne cbian?a4li^4pi.dimaqd.flk*^ baucrctpi : 
cercate, ds.trpuafctci baffctei'vfpp, at,yifat^a^crto,,Andarcnio,pc 
lòjcosìi lui.huroi! mente à (jimàdawi, t(fiig«atpa{Cft^ 
curameteà battcre,dicendo. A te' Signore aizatemoinòfki^uq^iji^i 
tr , si' poi 
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poi chei*imtncro aifiorctche porcaAi alla geaeratione'hurnana ti (piu 
ie à difcender da cielain terra, moftranele tue vic,& infcgnane i tuoi 
(eiKieti.La tua venuta oppreUe afatto il noftro nemico;che merce dei 
la tua pa&lìooe,l'huomo con la penitenza lì fà di lui Signore, dcu : (er 
no gli era perii peccato^ InteèlanoftralperanzaòSignorejintcla 'PJiL 
pietà non trouaBne. 1 cicli narrano la tua gloria •& il Hrmamento è i 8 . 
opera delle tue mani; percioche tuo è il regno , & tu hai lìgnoria fo< 
pra le genti . La legge tua Signore e' fcnza machia,& l’anima conuer- 7/4/.' 
te. Il patto tuo è fcrmo,e inlegna fapienza all’ignoranti . Dunque 18. 
Signore guida quelle alme ai tuo fuperno regno; che io non manco pyài. 
Barrare il tuo Nome ai fratelli miei, U nel mezo della Chiclati lo 21 . 
derò'lempie fiocite viua . 

, Con quelli. Ce altri fermoniil tanto Velcouoinahiroaua con la iin 
guajfuoi Cittadini alla vera legge di CHRlTO;non celTando anco 
con gli-elTempij inchinarli, Ce co*i miracoli foraaiKà diuenir lerui di J(em, 
quel Signore, il cui leroire è regnare. . 1^, 
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CAVO /DA ^ASSA cA MZGLfoJ/,vrr^ 

' f^S4M»e,>^fnnmdofoe(fvj4iiUuiiinteui^«^mie$i ,uit 

-;j- ■ ' . .3 ’ . T . ,i.ii 

rAndida parimenee col beato Alpteino , Ce-quet-ChriAiaot,;/ 
congiunttàn carità vtuendo, con quella pace.j chtf CH R Iv. 
STO in teAimonto , come celeAchereditàlaldatoà-gli Appi 
(loiihauea,allàltBcdeilooi giorni peruenuca ; dqpoprelt i faccamem 
cori infiniti (ègni dì Santità, hauendo Dintamente vilTuta ; al cieljCf , 
listaien-Yolò ai: iii^ di Sendmbre à riceuereil premio delle Lue buo> 
ne opere; Ce da quegli amoreuoli Chrlftiani fù lèpcliita con molta ve> 
neratione in quella medermo Chiela confecrata in honor del gran 

Ne c da W^aji iflÀletMio , ch<;in quefta Chiefa ^vi yedcjioggi 
va luogho, dotic t famà^i^i* l>cat^i Candida fc pehuéza i I rcfto dd» 
la fua vita dopò che fù battezzata, Renella vigilia della luafcfta, có 
mt»iiefc)Hennitjh,Ce cetimóoic dalftcer dote, iui li benedice l’acqua»; 
regnandola con lejRiculTa , Ce in quella ihtondendole à memoria di r; 
Qdeii’acquh bénodott» da san Pietco,con ila quale battezzata fu libo 
rtthdaUoomalc, A5 «ngiouenitain .GHRISTO . La qual acqua fii. 
CDlòrunilivwi'va^dimanno da va,*anno all’altro, fenzanelTuna cor* ■ 
ru«tionevcoai«Wri»l^pnw, ebe^pof^ upn pocamerauiglia à chi 
9PI ‘ ' lacoi\. 
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k concernpU; 6t qucfto femprt; d’anno, in annoffcontinua . Qtieft'ac 
qua con fede, &deuocionbeuura da coloro, che fono oppresh dalia 
fcbre quartana, ò da altre febbri, iubito ne diuengoiio liberi. Et cò$} 

{ ianmentc il Demonio fugge da quei corpi da lui velTati, che di quel- 
a beuono^pcri meriti della beataCandida,&i gloria di DIO. 

In quella deuotisfttnaChiela oltre le offa della detta beata Candi- 
da, vi fono hoggi al tre (ancisllme reliquie, fi come in vna pietra fcrit- 
. taà lettere Longobarde fi legge. Laonde none inerauiglia, che antri 
' camentc quella fulTe con gran veneratione vifitata dail’Imperadof 
.ì Coftantino Magno;, da Re Ruggiero Guifeardoy da Carlo Primo Ut?. 

. - di Napoli, & da Ladislao fuofocceflbre;i qtialr la benificotnordi mot 
teiiccnezze temporali; fi come di beni Ipirituali dadiaerfisotntni Ptf 
tefici fù illuftrata, in beneficiò dèlie anime fedeli j le cui indulgenrie, 
& gratie s*iovolcsfi numerate troppo lun'go farérji'nómide q«afiol#. 
jtT Jf jre il EHuo Pietro Apoftolo fono i sami Siluellro^'PclagiOylScCjrego-> 
.'Yio Magno; & altri che afeendonoal numero di cemo.E^c quell» tndn^ 
genze fono (late vltimamenrc dalla Santità di Pio V. confirmate. 

asH Velìfo&ò' àpptelloxitvcrohtiAuo HlEfi fiùlUgdijl pT4(}tcaft- 
do, & dechiaraado; vigilantepa(kkCe«fiìe<u^)^eila.COttimclIa greg 
già, quantunque molte per(ocuiiiòn«,«on r'luoi patidc; (empre in (an- 
tisfima vita fi mantenne; non perdonando, neàfatica, neafollicim- 
'dtiie per far nuot^Àcqnifta 'déPexieH ilfoo'Signócc;£tYd&I Aeccino; 
& pieno d'aimi, flcde(aateopere;d6fainofisfitsDpce!Ìnfiniti'>mitac<>-i 
If^qll’vltimo dell’etifua petuenho, eSendp òmcglioi vita, iindeildò dii 
DIO chiamato ai iij. d’Agofoo; ne gli afi.nideUa:faUite htunamrdQjHn 
ii'parto della Vergene LO^JSfcXri iliuo corpo iiiito fi; ripofa.koggb 
(otto i’altàre del bt- Capphlfoal ino nome di està deif ino i’AtcMcfibot»! 
rodi NapoK^i:maminai>chadcll’aitìiemagioistfi c:> >>;aiaqo ja 
i:i. n ;• jfl ni j.jj«.)5Ìnoa rleiriu otr'bLsrn xllaiJf» ni eiiohxnn 
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ÒPO ìlfolke traflfitbdél bi^o Afpremd rftcooandofiinNai 
poti vniióbilisfitflò^hiibM^ ohe:ilgòoewiib)dcHaCitkceni^«ì 
ua^ jkiuódi‘quètk^enèdMlione,che lD;|C>diedeàIad3bp 
dicendoli; Mùli1plichetcPU%ioYeme'foptai^.nutnà:0'dclle>atené deli 
mate , 6t dclledelt'è del deló} &ofiòndòjrtcco,.mà priuo dirlt^itniu: 
hèrrdi;defìderaua(gnndMmiH$I0Ìie>ladu3tt^Ut«lÌuiàiecócepiIfoii 
■ ■ N« 
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NepotehdootteiMreiiraodefiderio p«r medicine hununeia nullo 
modo^cHcndo la donna naturalmente ftehlej con riuerenza al Santo 
Ci ri uolfejhaucndo da molti intelo le fue miracololè opcf acioni » tato 
in vita, come da poi bporate nella parola di CHRISTO . Laonde pct 
ciò prefo il facro bactefmo, inlìeme con Aia moglie, il Santo di conti» 
nuo non cciraua pregare per il luo delìderio; che gratamente riceuea 
do i luoi voti, per lui intercedi appo il fuoSignore volentieriiEt cosi», 
fu clTaudiio, che la Tua moglie vn bel figlio partorì ; Se per quello co- 
me non ingrati del beneficio riceuuto, fecero edificare vna Chiela 
ad honor del beato loro auocato santo Alpremo. <1. .,u 

Da quello appare, adunque quanto i antiquislìraorvfo di hechfi- 
care, & conlecrar le Chiefe ai Santi; alche non loto émpiamente vie- 
ne oppugnato dai ncfandislìmi moderniHeretici ;»ma quelle dillru<s 
gono,&prolanano,qome veri nemici di D10,& dei Santi lùoi.Doue! 
all’incontro nella nolltaChriftianisfimaPatria,con continuata vlani 
xaognidi ve ren’edificanodinuouo;elTenJone vltimaméte da véli 
anni in qua in quella edificate , &TÌcdificateaL numero di daquani 
ta,Con incrauigliavniuerlale. Il perche nonlenza cauta IDlOgiufto 
Tcmuncrator delle buone bpcrc ha preferuata quella da i»oltifl:igel 
<li,p che i peccati nollilmeritaaano; & paTricolatracnte dall^oribil 
tnoxbo della pclleicheà’l)uefti icmpi^oitre Plfola drSiciliijtnoltc CU 
Prouincie deli’ltaiia hi conturbate'^ afflitte , -Se flagellate. • 
£t qudche c più di morauiglia gli huòminl occulumenté venuti m 
quella^ -da lontane parcé,'amorbiii,iutlvlon fanali lenza danuodi 
sicffuno,'Co«Ticd publicafiama; àgioria de lli\mnipotence )D10,& à lo 
de dbinóAri sanQiPidtètcoti,che‘per quella intercedono; pollando 
iiauantiqaeAcbuonkj'd;civcillianeoperei'3i--o - '! 

w...In'Roma:era flato vfi’huomo raoltianniinfetma; &eflcndoai.il 
fàtodavnjfedclc -Napolitano fuoamico^dclia gran virtàdcl' cclcllc 
Afpremo; à quello con infi nitc lagrime lì tiuollc , liipplaoandolo per 
ió'luo'm^té^iSe tauro ah^le-;lHc dolenti vbcialle fante oiccchiepcruc 
fiero-'iaonde intercédlà CMRIST O-fuo Signore,pcr la taloce diqocl 
ló;-fit cosi peri meriti deiSanco; in fanitàfùiitoinaiO; Se egli iubicò 
ÌANapolllen veone>,‘ oau confcflatala Fede cattolica >4c. póllo npl 
óumcro dbGhrilliaiù^TMidàgraiicà'DIO^SC'al bcatisfimo Aspre mo^ 
ohiedlhiukaitanaciPànimB/ &il corpó. > i>^ao Napolitano chiamano 
^gù»icotrmcC|ttcr|t«ncrudei morbo itttlfcintcfline'/andalo allaChilc 
sa>^'bepie>Aspr&mo;ttdimandaeaJicoA piicghi ia «iaiià ^ tollo là 
hhebbe; Similmente vn’aliro del medesmo nome, Se male oppreffo 
IQOD dina* 
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di lution :Pic«Btiaoà lui riuoUfjUno à(iioii«oe:tilornà ' Vno o|r> 

E retto da continua doglia di capo, nonticrou andò rimedio ai fua ma 
: per opra di medicine^ ricoinandacott aL Santo in bi eue per t . meri ci 
diqueiwiijlUbecatp . Ttc perione diueriè in. diuerfì tempi dagra« 
utsttmo dolor de fianco oppresH, dopò hauernaritxouari ruttigli ha» 
mani rimedi) vani, tiuolti al beato Santo rubicofuron liberati . Vn, 
chcipett'ocadcuapcrilmal caduco».nonritrouando Teampo alino 
male, por .^lUmo ricomandatolì alSanto,'Jtbcco diuonne^ Così anco 
»ndeinani,a« piedi ftroppiato per molti anoL^ pretto ilfuo fepolcro 
miracolofamcntcfiritrouòlano, delibero dalia l'etuitù del male. 

* Legcil^cbe ia Napoli ncllapiazza di Forcella, vicino douc ho^ic 
La Parocbia di S. Nicola à Don Pietro, furotooddificate anticameiWB 
due Cappelle, i’vnadicataàS. AlprcmQ,A:l!Alcraà santa Candida^ 
le quali luto dotate d’alcunc imrate daqnoipij Cittadini' per, cele» 
brarui i diuini facrifici, per caula dc’i miracoli da quello Samo opela 
ti, delle quali boggi non oc appare memoria alcuoa.per-rilffrno'ibui 
dal tempo EonfumatC; heoJKCKobà.lctcom’Knaatiticalanci|niairche 
dopòalqiUDio tempo vnnobilc huuttoNapolitano j. cbismatnMd 
ler Leone de Sicola Proionoudoidi CarlipPiimOipec dcuotióc de ért 
le due Cappelle edificò laChiela'diS..Maria)Sitola'iin»qif(U!itt^ò 
locoj dola (docò'dLmolte.eimrdce, facendola Judpdti'cilatadolla/lixtca 
fa,la qu^ itlqucAi tempi c clUou; doue.iii oidiilò Mna cacfmtiri4a Hi 
molte perfonodcuotc , de £ta gli. altri vi erano conferii,, Garlo^iimo* 
Carlo fecondo, dcGarlo rerzo* Ladislàó.RegiìdiNapolij Bc .laj^cgi 
na Gioudnna&conda ogiii (abaco era lolito veoiteià vilìu» queifà de 
uota Gbicfa, aitclft , ebe itb d jioa imagi ne dell ai gjot iokil Bdadie de 
DIO, che facendoci orationcbaiicamiracoJblaiacntc Ubfrmoili^ 
Ladisiaòrudccco dal mòrbo.(ifttico,non vi'baucndo pottutO'^oUarc 
BciruoorimetÙo bmiianoylS&wiè negli ottCKdii^cupmbre Ja plènarià 
induligonzadipplpa; .; .nini nu j o.iJtip> .oamqì A 

. 1 iTutoo ciò ffciMrraiperaTittftr «.quanto quegli, an whi Ndpolitanii 
iqoettogWitiolib lorp pe unjtyeltìoUd' «rapcf >fiwo#vibi y^dàfi-caudor 
li'Gaflp^ltid^eWfcvil^Alnabiicfla anióticoroe cloJiijd dt tutiii 
gloiiófi^aJdtj,d8Dtroed<3bpJ:«u{i«ial RcdónjM>i/4°^'Uiood©),;quafli4«» 
<dic b^ìdJnPMl«jdoro:pi5piiW$(Ì?iciunij', d*el«roofin( offcreino.ad 
tmplendtKmdhojipgljCBflOr dJBsjgiuftc fiaoo ««ffeodoeflòDIOigiur 
ftisGmòfi fiflijod 9 -inoc!flartdtì^(oO:faudw,j»naepfapipoi^^ del 
li oóttr^ jkHaUabie^U),^ OMStocandu folmarernoi prife&KUj 

o! 'i,;Oo sLccn Ui .siiicnoaiiabscn lau -nli*'nY iotiii 

^ GODI 
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I Odi HéptUmkfoitbtinUiut^ 
■ jf^tm Sita, thè dimi di ritrai 
rnmi'ltif^ttaéttt hmfii'aciiitt. 
\ldalmftfPotiiumielioytrt 
' Stutft, ^trudiltntU Fide 

^Sttrfe ddcitll'iiifallibdfcntitTe • 
ftfitt tbim^ue ia ChriHe'fptra , etrtde, 
ofra.eb’egUdtla gloria aermi, 
Ctmtgralo Signor l’imuiìtbemdt» 

Ì(t puouà mai la ptoa mfema t 

' •Dar 0010^ tema, cbe Ira /aule iiiibt f 

^ Dr/ TarMiloton pietà l’inlenu. 
UmomhaUonoiifia,ebeltcoiaiirbe 
- Uvila,oelacarae,oelnemuo 

, HugitMté leooporlo diiiiirbt . 

SiUbàlatè^a F acqua, eraere amittf. 

• TU foco, d Citi, le HeBe.il Sai, U Luna, 

. •‘Hf feuukeia dal deUftoaatuo . 
Ttecurajflk rotaia Fortima 

* yolge/qffbpra,MaeouOiO/iBrp^Ot 
. , 4 ppiaiijuuefiiefptrai^adwm . 
liauip'tufiexo dentro il corlipiogt 

'■VimagiiiFdiCH \lSTO,&pn^Xtl» 
•jilaMi tJlimpiÌoperefneg>ii^e. 

'Imparcoid 0 OHdt, bar tapiofom cielo 
jt^emo^ alma offrii al reto DIO , 
'neutre quella coprma d carnai ntìo • 
ftboraicréd tuo luoco natio 
igdiflorin, & boner poi (be eredefìi 
" ^oinutlùil corealjanto ÀgneBo, tpio- 
Znpriadetntti volmtier conrejli 
'^/uttefiordiCbrtnoiflcuiUcbiaue 
" -Diede egb, r con la feiedcitlt aprijli. 

Tu ’Hoccbitr /aldo ala firtanta nane 
.T‘agrtHi,enelmagior cnidoperiglio 
■.la-ntlaergeftiipiÀlrentaluane. 
m la yirti di quel fangne yenmglio 
Croce ^arfo conofcefii, e prima, 
CbtCai{lFTaerad'JoiOddetufiglio. 
Otb ^baueffe io pii fedùa rima 

jUeoteanferme,perebeiltuobeliitme 
' yolarfartidat-nno,araltroeUma-, 
gtontre, the'l Sole t indorate chiome 
. Spunta ^Oriente , t ncVoccafo 
Siunio ripon le rJ^lendenti forno. . 
tbt tutto d<oro integrodi Vamafo , 

S quanti CmgnideleìJ Mondo accoglie , 
Sefotterra ooniloMrimafot 
g^metgualneniourieno alemie uoglie, 
pii ad fora bonor l’airone il tanto 
/^ga,tétalpe/oi 



ManonpnitabmaaectftUtttanto. 

£bepnrdi nnouo i ttnon -rotgataxìe, ' , 

,4ttntieoneletUelttto,afanu. ^ 

f orgi i fpiriiogradilo dal del parte V ” 

l/dita al' orar mio.i te diretto ■ 

' EjmpenaalemieoociinurrafpafU. ' 
br^Jimeontmplaredmioinielletia, ‘ 
Miémoalloptftelegieroafcenda, ■> 

■ ' C6t tega, cue tu godi alto diletto.. il 
noto l’^e lublimi intenda , ^ 

.-Céedaquiba/focontemplarno’ipoino, 
QmRIocM accinti glàdi carnai benda , L 
t come oppretitiJfeTit atro fimo, 

O dacaligincieca.talma luce > 

"Hpn negondiqnel DlO,cb'ipaite,odonmo^ 

' qUiqualraponceteHenecondiite '■ 

.ala beata, & trionfante ria 
Tqé qual /la’ l -nero iqualilfal/o Duci . ■ ^ 
yueb'iHiirtidelfgliodiMjtBiA 
Cia/etdel Taradifi Cittadino 
FUgcndo Dite citladt empia ,^rU. 

Soacorri d Topul tuo ecco, io m'incbino 

lunari al tuo cofpttto . ó" humibmè^ '• ~ 
Cai penftcr quanto poffo m’anicmo ■ > 

Tregni gto:ibtbid’bamor,dlamorU mente, ^ 
ternani giuntrjl cor contruo, e l’nlmn, 

Che dal grane fnllir boggtft pcntf, ;» 

iute legitradegUerror In filma > 

'si nude, <ir dtrlniqno barri vitforia 
]{lporlandoperteyiuricepalma. 

Ter te Jperama di fruir la gloria , ■ 

Cbtdonaai beiedettiilfommo CHFJSTD, 
Cbetien de ne^rt preti alta memoria, 
Speramo alloranei tati mhti ncqui/lo 
fnrdel'tiema,&gloiic/kyitn, . 
SedePecceJJìmieihermi contnfio, 

Mt offendo la gratin fin infinita i, . 1 ^ 

£lmodeUiutieupTintipia,efine, ' 0 
ti/on Infilar i Camma mia romita . ' 

tcbiamand’egliCalmeptUegine 
alta fna dtSlr o/tacciati eoa fdtgfm, 
jtU /ìniSìra Cabri alme mefebme . 

Io, tb’i tuoi piedi tributato regm 
TtrternifiacontefiotongUaletti 
ytlamtUeloalglorioftllsgno. 
Mlecocalcberiquegliallitetti, 

E cibartmo D Ipùilalwmoié 
1 corpi, t Cable di nuouoTÌ/htai, 
MtaMier*malTTmilimuOSul7{^,4- ■ 
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‘ SVMMARIO DELLA VITA DI S. ACHH>PI.tlO. » 

S A«r o A^rippiiio|^i£QUtanOj fu huomo nelle virtnofc ^twoì ramofo;^ 
ctc^Tn tempio i DIP della propria cafa*; &pcr <]uenb hon hauendo* 
bàri nella Tua Pacrla <fi (antrta. & bontà di vita* fù al Vefttniado di 
4à fl^Cntadhii» 3c dalla Sede ApoOoliù ctf nfiriAato; oaein con 

tinue prediche » & orationi in bcnellcio del fiio Cppold fempre fi elerciaò^ 
Ma eflendo al line de Tuoi anni perueniito ai Vltll. di f circ4 il l)i 

condo Sccolo,IDIO dopò il Tuo tranlttocon molci*BnÌtiKdli/qliàlireà«oho 
defcritt^maDifctio la Tua fantirà al mo 0 do«c la proteteione # che tiene del* 
la fiu Napoli . . ' [ , ^ 
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G RI PPINO*eper Patria, epcroagincNipolir 
cano, aileuato da Eanciullczza in chnftiaai collu.» 
mi) k nudrito nelle honeftediicipiiBCiad eti per-* 
fectaperuenuto,in breue ditnoftr ò, cólabócàdel 
la lua vita , accompagnata da callirà , da pietà , Bc 
da fante opercj quanto eflcmplare à fuoi pofter i fc 
tiaftato. Eflendo quella virtù di qiiagnìfpecchio di quanto fi vede i.Cor. 
per contemplatisnc dell'altro mondo proprio nollro albergo . I.aon i. 

de per tutto rifonando la lama della Aia santità,daloBtane parti ve- 

oioan le gcntià vederlo, come gemma nafeoftaiotto la terra, & litro A/ak, 
Ulta fi cerca, & contenipla da toni ; talché quali come cofa diuina 1* i y. 
amiraaano ; beata giudicando k Patria^ c^ tal Cittadino hauelFe 
prodotto ; Impcroche non poca lode fentefi nellaRepublica, quan> 
dada lei nafee alca sfrutto, che di giouamento, & di efiempioà gli 
altrui mali. OraelTeiidopairatiàinegliorvitai parenti di queftosi t 
tobuomo^nó cardo moltoàdillribuirei beni da queP lafciateli à po 
uerìi vedendo nudi, ticeteando peregrini, Se tutte le altre opere,cne 
k'Milericordia comàda ofleruando . Anzi di piu la propria cafa,oue 
la Aia temporale abitatibne haueainChielariuollejaecio tempii, 
quella Biffe collocata ad honor di chihàil mondo per tempio. 

C^fta;fii con» alcuni faan lafciato fcriuo, à quella ideila , che hog~. 

‘ K a gial 






gr^fdttlioli^É diftata^plr 
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niazz;^ Fof vUa. A- ài n(iol««ntraa^ t 

Sant* Worfto Vi^atii’OpCTi, i&i catftfadTiintufto^Ad'^li viftitcclc 

baltica, fi polp à Celebrare i diOfhtìla^jfto*- K clif iéitanta bcniuo 
lenza. Se dignità oppò i ^poijpiljidifii ffcrp^jbc, che efiendo giunto 
alfine di lu*v«a^l N ipoIitjmoPoi^tcficc, S 9 npi;bU^volMe^ co- 

m un dtridérlo iitlob' fl 

lo «corno QiclU' vogliono alcuni, che dopo il lacato Alpremo ful- 
fe il quinto Vcicouo, che laGi^4»J4»p<^itana rcggcllc . 

effetti della j5 ( wr/ru fc ’<^^^/‘ 7T / N0 , ET 

tomt nmmonifct ilfitt df/fi tbn tuìjiimmt intorno iljuo off do. 

I D«nquva.l i*)*tifìc*l gradp^aliio4 

' riforfiò\du!l«io* che p*t4a.MQpfD Uce^ilcl pallate Paltò 
re in qualche abufionettilincdilpjfaccndo di continuo per 
le Chiefe predicare il lacio Euangelo, ancor che da alcuni mali huo; 

mini » che JaGcnrilaeàpurJegoitapanotuflii di/lUìbato; ordinandi 
Diaconi, 6c Sacerdoti per molte parti dellaiCatà^ fiaccodoli Ilar 
gilami nellaadmiiltancne degli vffici diuimi; riao dando il collu<n4 

del vucrCbtiftiano, lecondoi precetti de’saBtiApoftoli. Et perciò 

fcr nella paltoral dignità pcrucnuto,non per quello celsò di far il tnd 
dcfino, che innanzi fatto banca; dicodi diltribuircil tìioaipoucrii 
. eflèndo loltto di due . Che per altronon nafee l’huomo al mondo^i 
ji4ag, che per bene operare, &.ciiiunque inaltrofielèrcica, doueraendec 
,8, eootoàDlO, ancod’vnarainimaparolaotiolaé 1. 

Tra l*alire operedi Carità, chedalui vlcuianócravoaTingularer 
-, di ammonir coloro, chc per ellcinpio il granDIO bà collocauin letj 
ta, cioè 1 Sacerdoti , ai qualioosìfioocnteia paUko cagionava ,ocó. 
limili ragionamcbti gli amoniua. • » 

TfaL Jiatelii m Cfi RISTO, il'Cre«orilell‘liuroanaipMÌe» per eoidcr» 
1 , 1 . òaoilluodccofoimeiravi hàpiantatoil facerdoaio;' acciò diluifi 
magnìfichi J D'IO, & per lui fi iema.Si raagoificbi, dico , conoratio: 
my^con facrifieij al Rè del cielo, cofi grati , che per loro metiti va- 
netno allcvolttad ottenere, che egli piouain noi tante alte, Se abo&: 
deoodigrariei Sr temi, poi ncU’aflcncrfi datane!, chefua legge ncvid 
ta. Eràqoefti due precetti leinoViapiùnoL,chcaltriobligati,«f-. 
fendo i'nonor diD10«cU* noftie xnaniampetochele ceffama d’of- 
• trlilc 
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ftirieqitel cheHi<tóuettio, cafr^{t]ot|ppi%Co4uiriraimt'<ièll'Cfuarag. 
giooe. i£t iexat afttilerenlO'dt iappu bcMyin ah^f pnegty ) >iml diciacci 
che s'harrà da (pccchiare la>foa^Mggfia}certoinnefruno^iche noi» 
che per puro Fonte, anzi, che per luci do acciaio il gran Padre cclcHe 
ne i^4cAiaatii<&iiio<>cMÌ ctAbidi »'St£osìpieAÌ di raginè;'6 gli kltri 
vi le rpecchìMinno , aon vi iìpocninnf^cor.gere«{|>io>votti i&cosi 
non mireranno bene^ueije maM!abie,ohe;;i-ioro^yih adombrano;quali 
fono fatti ad imagine, le (ìmilitudine di DIO .V» ricordo , che il fa- 
cerdotioè ilato da lui collocaro in tetra per me<kciHa<4cl4iàldélpEÌ 
■IO Padrcyil qual come canta, UProfàuk' - 

VenHifMcaotifìmikalCéméUtf 'TfJ. 

i ' S iigaiiicaci per qilcllo, che il Padre Adamo non inrefe { 6c così ca'« 
feòàn peccata, «Not lemoquelli>chebaueniodainceaderè, acciò 
daiiorintendaaoiL:uci,come habtoodainiiMrei noihi veftigij. £i 
feCHKfóTO, aLquol dice il Proi;eca, ché ésòmmocacerdote.fóco lo^. 
sì leioso dei tempio del Padre, che da quello cacciò iPublicani» có> 
pratoriylf vendenti, non degni dlbabinaioitellendo il luo tempio» M*tt 
tempio d’oratiooe . Perche notdouemodaKacerdoci,nelie cui ma- ai. 
niilpanc lì transunlbuitia nel 'Corpo diCHftlSTO-nodio Signor 
DIO, douenurPublicanivIc npn hauet<;ura deUeine Chiese 1 
Certose quello Seguirà il sommo giudice, che llàin cielo velato dà 
Boftiiocchi carnali, ne darìamacislìtne pene. Mail contrario opran 
ètri dicovminillrandoàluii sacrilìoij dalla Romana Chiesi ordinati .1 T* 
madre vniuersale, IcmacltradciCbriliiaaesmo^l'illeliò padre, che .f 1 1 
ftà nell'ascondito , nerimunerarà neil’aitra vita. A lui dunque ri cor-' 
siamo dicendo'. OSignorfoctezzanollra,odila vocedenoUriprie .-.t'k.i 
ghi, quando'tichiamaremo.Salua il Popolo tuo, Icbenediscii'here 
diti tua, pascilo, 8c inalzalo in sempiterno .La tua voceSignore co« 
manda alle acque, hà virtù pocentislìma, & magniiìceaza.T u S igno 
ntdKu-xdutosopra il diiuuio,SescdcraiSigaore, &Rièineternoj Lai 
dodaiaiforteszaai IHipoio eoo, che in te sperando non reùeràcon^ 

£dso^ Saluancnella-giuftitia tua, tclacua misericordia Ila, li come 
Jaabbiamòin ce sperato . A tc Padre immortale lì porgali debito hò 
loàduftò) lìano lo anime nollre tutte incemeai tno comando ;vbidU 
mino 1 tuoi precetti, à mal grado dell'empio auersario » che in vece 
dai Regno tuo, ne minaccia le peoc-deU'idfernOi ma cu sei quello» 
efaedaiiuoi scamperai, confonderai gli nemici no(bi,che ci hanno 
in odio . Afcoltaò Signore Toracion nollra,& il noAro grido, perche 
«li‘: j " femo 
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femo appo ^foi»AieEt,6<i{>^le^ÙH»SÌatio di)p<}u 4 »ceette le parblel 
della boccanoftra, ^{Utpenficio del cuor aoftio pcltuoco^eceoii 
JDlOnolUptibrtczza, &fifpaKOftoft«>.. 9 ' : j-jiti .. . 'r'- rr.j 

. I .-ìUUii • ; * lo 

IL DEMOVIO T£9ìTu± D/y£2(JlÀ ^01?/* -u 

, , r. - I T!. ■_.ti\i^tmc/inU0d4imt^ieU^-. j •:< ru a 

' >11 ; / .OKI . ... . ■ . r '■* 

OM<^cftc> ^-alcBc «rationi non celTando mai di anioniicon' 
documenti notabili il Clero faceiu tuttavia aOqdido; 
d‘anime in benefìcio dell Fede . Quando il ntmiccL'della 
, . Humana generationecouorcendo,<|uaàtofi’Utto alla Chielad^DlO 
t’appouaua per le opere dclicelcllc.A grippino ; ìsc quante anime dal 
lampe di quella valle di lagrime, comi luoellcinpioal vero caminsc 
1.'/ dellaraluteindcizzaua; penfò canindurloà peccato facilmente far 
lo dcuiarc dalla dritta drada . ImpccocHc cdctido il santo Vefeouo 
per le continue elemoHae, ul^ da lui vfeiuano calcato in edrema po- 
V uertà>8e quali mancandoliililuo.Titto proprio;, cercò per quella lira 

. I r da farlo cadere, riducendoii io mente le lue facultà pallate ; & i co^ 
modi, che dai beni delinobdoilcórpoottcncua; comeche quelle; 
fiano mezo potente, petadèmpiretnccii nodti Hunuoi dcliderij« i 
Ma nulla la lualorz4,.dladuuavallef perche oltre cìm ogni incorno 
do egli lodriua,cba v.nafants,&: naturai pacienza,di che era docsno{s 
*TJA. il gran DIO, cbeà/nofl'uup, che inlulfpera vienmeno, difposele ra£ 
1 24. ti d'alcuni Napolitani fedeli di CHR 15 TO al fuofoccotlo; calche lù 
louenu to da quegli pij, e catrolici Cutadini,i quali il.bilogno del Si 
ìSTa. toconofccuano» Non^^eròi'intmicocclsò, come fiero Leone, che. 
eerca,.^ circuifee per autorno; come diuerfamente nocerpofFa; che 
a4ico,& inlt>fluria,&iniiupcrbia, &: m vanaglorialo tentò; hora ap* 
patendoli in lotma di beliislima fanciulla, conincitatlo alino amo. 
te. Se promedérlp ricchezze grandi; & horin guila d*huomo,c 5 adu 
larlo delle lue lame opere, come piainonte è da credere ; elicndo illì' 
mile ad altri Santi aucnato . Ma tutte quede diahòiiche illultooi , fie 
^antadiclxe Uruc in lumodrilolucino, cacciate viadaquell'ardeoce!. 
foco dello S.pirito 5 anio,.chc nclfuo pettoalbcrgaua. Sinché all‘vt 
timo vi n tg, ^ legato di grauiclt ree catene à guila d'vn Etiopo per via 
Angelo gli fùmodraro. Laonde egli hauendo con tutto il cuoreré- 
graciatc; dfM<t>:loBimo Qrcatorcd’yu tanto beneficio ,in quedo mo-> 
dólpucnt'eoraua* ,J o^-c. 
c.vji ‘ ' ' O Padre 
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• ÓPadrenòlli3!^c^eftè,til'^iietet-mcieiO(raàfci^cac6,fi&gl()(tifkx 

ito fia da «ffttòtvnfHcrtoU totf Notne:Antisfimoi, & 

Si» da lungi o^nilettort, dai noi tuoi serui,\ogni vanitayògtti biaftama* 
«>gni infedakatéù Verfgi il tuo regnot-àcciocherib t^ga, di nfc 
Acnghi in (jucAa^aichedanoi non fappiamo gòiiernaiiaiioé^r«ua 
lerci contro i tre noftri principali nemici» il moudcr,i! .dctnmb, & la 

carne. Lavoluntàtuafiaadcmpiu,coài'mcieloyco(ihwb>terra;ac- 
ciò con amorofa pace,& ficura ahégrezza»fc ftabil peiAu«raza lij da 
«•Hirrwoiq«l!iiulc9fir395binQàilciaooogli Angoli , &ii tuoi Sand in 
ciclo. TDanci ho^'ii<TOfiiocpajie cotidóiio lupcrluftantiale» eiod 
CHRlSTOJviitanoAta risL(àoculìtBi»Saciamcaio<lcil<ì>l^j,{^ùai1j 
ibveco cibdcdtcll’aninna noAr;|j Se dacci glialtrinoArr Uiibgni corpol 
iaii;;Scpenk>naiihVn'offco<k. Ti>pteganiottB«o,aJie!perdomi;S3 
faeciJscneàquelij^cbe ctiànno» Se vogliono maiev^atii&gDorC buo 
BÌ^iBcridiuali ailaiyoraAradadi penaenircal aioaócoseniiiio^firpcdt 
clia-l<amovfcagili,;accioclieiton.peicohiam(vti ptrgaim^i^Kaorrot 
laici calcare ini cenratione» percne noti lemo aui^Tcltllns' danbéic 
àetG senza i5aimo. del tuo poterne braCcioj ma liborattìfdkògni ma* 
le>&ptindp^ltiiencedalpcccato» cb’d nwlc^lopcaogirinuitui.J 1 ol 
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fòmiti dfmóftlùt&*uposUtttrHdT>àinàiitlxàUt: 

jw,in‘' v; ; n :L'*rul.t: ... 

:Ù.'Sl<onpmfcruore dtprima<Agrìppiadàfìmtanacrìte open 
riraielLdicdc» predicandodtcontuiuò al Popolo^ «he-.nuótta 
H Irniente alla CbriAianaPedc.veniua* St à<]ucila>:dulcemQpcc 
ilfuanegiogho'diCHRISTOponeua, &illcgicriuopclo,che altri Aldtt, 
v!aB)alignttàt)ppreflo.cosi^grcucUttpptò;laCUigraufrì«Tonp;jqcifi 1 1 . 
de da altrove npadall <ndupòlrtione(|ell’i)uotnò»cllcndosolito con 
la licentiosa vita à mille superftitioni, & vanità incorrere. Et a quelli " 
ibnodadi adorarvh $oid>DiPi«s^gnàaa , il quale in softaiìza elrji9 
ìnrtre pefsoncvciod Padre» figliuolo. Se Spirito Saoico. Et come sf di’/wik 

prindpioilPadregeaent'il figiio; S< come anco dal Figlio; 8t dillÉ 
Are pbt loro mncno.amorc .procede lo Spirito Santo j eAendo ciastua 
ao di loreQIOtncccato.i mmenso, eterno, & onnipocencé; tc vno sd 
iòincrea£ovimraenso>eterfko»& onmpotentc.Nonedèndo in queihl 
santislirna Trinità cosa differente, ebedimoffri priorità, ò poffetirài 
oélTuoa cora, fibefìgnifithi più. ò menoj masono tutte le tre persone 
catkémcptì éc^uali . PeHocbe d da adocarA vna Trinità in volti , Se 
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Ln jVita di 

VM VàitàiaTriwtì;e(fcnd|(C>»j£idFlP^rt*,,i5fdt}^^ljilpli>i &4«llo 
Sf ijrito SaBtp^voaJDiuinitÀiegujdgloiiitfA!: cpct^B^ttHu^ . Dì^ch 
jpoIUandoli-aR^.Q^fio/n’ppiytfifWQ «tteflawp »i ««dw* incucila Saq 
U Triniti 0^:ftà^.VFra4iMÌ#ità del; ve^ CKcat9if440ì;9dp tui^ U 
alueDcità£jdl?>iJ< demonja^,lè?pi» 4 « 44 l£p £>midi4.;fjp nr rr ìk . !i 
ri JmfittAti^Dnd^^imL^ -. ■ j jni • i ,tiioì n« 

- TttmfmirDtm^ infanti** nt.ir.ji. !. -Jiiinulovij .iti.r.j 
i;b ; MAf»loilJigfttiufìroi^atttr€Ì^t^t.ìujl] x nv. óia 

n. Et con quclk , ie alnii^ccctcipitancodpFttaotimia[coacenipiti« 
<Mia vitia > (}ii4ntD*^‘acci«ar^n>inoiua»ii f opòlqoltioi coinè; Palìbce 
delia gn;g|^aaalaotislìtnx; iEa£eia oooiquelia lann^ lcvc6nkittiHi[é& 
Iccicationcjillà-Mèaohieazaptaaeatuo^aihatoda-tu'tli^jaglauucoàli 
fbmma rtueteàza;^ fiati iftioi^^euòli giomitsttVJULjliNaaébce^lii 
caid {eoapdoiSciSoió degli aninrdclU Hoilca laiut^(!iion potsndoofsaf 
firipatameace;BU!tard'aiiaopropno_peri 0 on ellet; peiùcnoioiài aed(ic 
iiocitia picc^^oirltcitàdc'Sarificciri^tcii ijuet tempi.) efiendoviUtó^tai:* 
Hecfalmestepianto da tutta la Ciii’à'^ come Padre j rPÓfiorev ^ 
tettoie dclialBaiiria ) il quai .di' canto amore non d molli:^ ingratóvdt 
(o i luoiCicca4iàL'il^mperochtf io (rreuefiì cooo£cia«ipqbinceraÉk(rd 
re,& Protettore di quelli appreflb il (uo eterno Signore, per gl iinfini 
tilnlrilcdlr^fi libiti» chefit^e'1id<ftb- C cdtde itilo 

corpo piefiod^òdiófilaue^cained ilpropr^de iBorpt^amà, fù fepel 
lito nella fua Chiela ch'edificata hauca dei beni pacetni, 3c pollo ho- 
iioteuolraeBcepteiroiilfnaigjOcalurOrloitodetqniaiehòcaidegnamé 
le fi cipolla, porquello ^cagionac dei-miracoli, 6c delIcièofiiinD/ì t'ate, 
8tnuooe’,chc<^iaueaa«ta,cbehò^onutoraccorre,pairaidtno. ' 
'.' . '«o'. ■ . . -j , mirto '.'j i '!’■ ^ • ulli 

MllU^CàL/. p 

ri >io’< ■ftrimni$ÌMUSMt9t!ijp*ppm>Àn»ìfimfnmi,mmKfttmiii'i :r.: ab 
li .! Ó ■ ' lUVió^j • Jllt^ ..iltl 

Lpiimotoiitacòlo ^ tEerd^cgige ;^opò il mnlìto del. iieata 
AgTÌ'ppmQè;che:va deuh.GaudÌoro delbKIictàrd'AueUino» 



cOcndo oppreilbjdavacij morbi , fieper quelliperueouco ìm 
edita la fama dcLfieato Agrippino>' nellaluaCbieU 
6/òeondoue)0uoitlimorandop9CCÌoque conti nairniefi,diaotameii 
M Ateneo piegando, Jape<ducaianicàribel}bc> & coni piopiijpiedi 
^a(a sua ifi heiicomò. Se il ccido della sua vita lonza malovide . . z 
sr.iApprclIotao imminatO'Luùo perivna Ifinga infdcmità , chebfac 
rii pfcnnc uaeot. pdrdotdp spaù <siiso,icbe il somóto |D10>ue hidaio 
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Ijcfc, òmei«pIaroj|»ói coot’aniin^ l» f«»griin<46ttiti<lcj mondo. Et vi 
M«VÌQ/pc«k!plato,Qon pwndodifccrnctcU luccdailcienc^rejqui 
il fommoDIOpcrla.béilcteadclglobpmódanochuinò.'Jaluccgior /j 

"o„“c ncmcriti di S. Agrippino,& quel * 

Id^oi^oration. ycDrfghiAcHtc mdfloT^h brtucTÀ:upcÌb%i,^colo?a. 
men tc li-|»llfduti- Vkta, 7 t%lìcfidtffi‘d'elfe fùc lotWi gto'Maliginc, 
che rottene brauano . •Mnmc‘nte S^:rbfda'(o'diMifenoeffcndo w 
d(«tft»Bq2.q^flr«05^ftlanflc ranima, f heappoggiata ftaw à gli W9 
iTW viwl^iilptf i.ii; auaa.ti,il l^polcrord^l beato Agrippi |Mb^it|voo iftate 
fono, ^.roimftoijjdi; ritornò , ficvp«*ando la vita già difptxaia , fcjj 
forze giàrpfnw;lE{jpHibliw*nflncaper;t.up^^ m^,nifcft^.con;gtandcal 
i?gt«y I* Aia fogiri.|)fl*,rojp^;co|qi;iljia«w dalle, intérccjfiom dc| 
^atpry^fconq, cbpjiftCtfjq, con-gl; aiiri Santi.di CHRIST^O s’annfo 
da,. Laondi, votai «drabUfotto pwu^qp >iii*or«;tbie dV*h\iomo« 
tlquaU d’arober piedi ci»*oppo, & 4 iiiwWiin miljQOTiodofcrttÌBÌi 
polena., Et benchd -oooltpwcua nioHerrpof corpo i pumaMoffel-anH 
mafncdiandola irfoorrcroà coijpjo inrcocBlTorcafaprrff# JDIO-Pcé 
quello fattoi (ou» vft catjdcttó cqnduBre alle porte .della phiefo d^ 
iancoiboti lagrime chiele aioco aldno malie ^oiLda «bc nohJI polièua 

al miracolqfofcpolcro accollare; Je.qH^diéufoataii 

itcìclp ,^dal beato yefjquo ottennero lainafalutc^ cbclibero pec 
«Citta li vidc,can(vna<^jjoairuQÌ;'prqprij.pÌcdi , JDlQ,,failcclclld 
iuq Saat>i bencdiccBda,,, tVjia doona di Napoli detta Pàflera , cbal! 
vduci ^ lo.ftarc in piedi fa^uca penduti , & anco ne parlarcene preo.; 
oercueibQpolIcuaf,piùii*orta, clw viua, (miche gli erano ofi^li tue-’ 
tiiiènb} da.|uoiparentlalrciigiofo iepolcro condotto; & ini per tue ' 
u la {etùrnaoa Santa giacendo loBra vn Ictticciuolo; ne] fabato che 
la Reiurtettionc di CHRJ6TO, fi cclcb.raua, dalie porte dcirinfernoi 

tiuQca<afù.a8cqr€Ua,cónquciPadjri,QheritiròCHRISTOdal Lim« 

bo(beppuòidirfi) in vita ritornata dal tniracololo Santo. Talchi: rx«d.1 
il giorno /antisfimo.diPalca coni luoi congiunti, 6 c vicini con du- 1 j. ' 
plicau allcgre^aacenò nclpafcAl conuinio del Santo Sacrameto del £xod. 
l’Eucaiiiftia, prinsierarocnte Jìgurato dai Ptofcti,af da DiOin Agnel 1 
lo , & in n:«nna , qoiiifl fi le.ggc nclda antica fcrittura . Ancora vn 
fanciullo fiinilmenteNapc^tanoeirejadQ damoltc infermiràoppref' 
tS, & tale, clic nulla parte de-fuoi membri fona era rimalla, come in- 
fetta. dalla forza delmafo- ne fegnqdi vita-in luififeorgeua, vane 
efle.nd.o rtittc rppcte degli fcumani medici. Per quefto ricorrendo U 
meapftfQpjidfcal cclclfotncdiWilof^aldcuotoTnmulo portare, 
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giun wprrigtrmeriti dei beacò Agrippihofttbito a 

ianità ri'tdm'òi Se di tal modo, cdltw le maf<i fìelluoopér 
.1 (uaptKoflliJi»tìeflcpfÌc^a:'vjlfb'BbiindlEÌanhii lì ! •-• if. firndlii 
■f“ L ^ • . JH-. u''jn ile- tiioj; jjjo.j • . , .lai tj; ,oft 
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1 3: n orn 
.onr.^^ ^rnno'Isrb 

E Enetidol^SededthDi'uO'Pietroj GÌoli<inwiX'rri-PdMifi>^ 
Marótiifiilìi la Cif Napòl da Saric^H^* di‘Hnpa 

’■ idqthc da pattò ne^ism terrina potetìahau'cfTdbebtfbf'péò 
ipjcfto r(^inadiiit dòA ftippiidheqdU'|ttf»^i ^udl^efoa^ 
^tettdrp cesèlli .Eliditi dbVtM nòtteappatiibrpib«jki^bti Giati^^ 
HO , fic- A^Bppihbàd vrt’di 'qacUi diinindàioii'idbadfa'dtf )6t\ìi 

sncnriy<l(>lui gii'dilk ;eÌiè(^pcr4l^tÌcolo vin-chelaOittl^i'itibuaib 
■X AildraU'SCItrti 'kntera^cafK^^bc IDiO bdlthiuè^à^ftìi'éUblMiito 
malé,ad9<ac(Ditti cosi Chtìftianis(itTia;ia(piaiidoi(>>piet{b=di-èfekttq 
^erahaalE^'Cctoi voicndevqupgii j^pi Neniléi-^iiimb •ItHilyo-ìika 
Città daiéì^itidiuriu virfà^at^cóaiiiflfèkf òft('i«taiiup;]i'ri 
t.'Ne'è.d'alafciare didirc li cosi'nblabd'e'faTto dVhMdlbde^ìdledà 
Città; qoeftiaii(cc<hdcndoper leifcàle llcij'ìrnc'd’vna caràfpe.‘t|ueili 3 - 
ruinolameace precipicòtoiopiendali vna gamba^ltti cHe^iuto n«i-i 
ixpeclohat’cft^anto tic qonqtlad^b; & mentre Hi tal edere illaXua 
ibitacione fìiàceaacódurrc;al$àt<d déuDtamence racromàdoslì ,Do 
uè poi pcimòlco tempo viùcoidoiAfermo-)& pcr ÌBluHgà>,8c gtaueia 
fermita^iacftremapouertà) St mifetta perueauto;i fuoi 'congiumial 
vcnerabilciè pelerò per t^luim^ rclugio loCódblIcrOj&'ibipcFalqua 
toccfnpbbOniagriine, StoraiioiH'dimorandò,a(pettàua4ocià)uie,có 
la qoale'Ipòraaa dar timcdicraltTraie del coipo^ aliefortuntfue diC 
bpaefc 'pària lao^ iuVermità. Vtia!riòtta|'(larfdovjgilate^ khtl vnfuo 
.'iift '^Lno di vÈce^alld quale aizatc>il cap6|imperoche l&éra Vnietticddoio 
I predo iliepoj ero giaceaa,, per edeiqueftò il modo ^ che teuèuano gli 
ainferrm^quando ati'ihcòi ce limone del Saqco ticorrcUanoi vide vn gio 
<i : liane (tcdatoldl bianco, pie&>d‘vfia miiaiUllueUtChe-diCcua, riuolco 
alfepoicrddcl beato Agrippinoi Ecco che vieflerittuo fioitello Acu- 
th).A cai'ihbeuto Agrippinbdal iepolcr'orilpondeua.Etiohora a re 
vengo. Ec^llaHM! V^e-i'>V‘lit>','èGÌ^Itro ihcbntrarfì,eon amoreuoli ab 
bracciiittepti’, ieboìiotatn Cdh fnblta tiùcrehza. All’mfclita- viftà pie 
do di ip$rBtiea<dèitq^rtail[altite'Paótd; cbn Itflagrimc àgli otchi- ftcle 
ic nram djtthirdu a S»s«>Mdtikt^éùtkif«i&mi£anó.Ar]«fft* Vocili 
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?•: Agrippifif- 4i 

glprio(b ^ntojioo G«dcgoò»cóle fue |>c 4 cc, 40 »ai le membra già con 
limate di Paolo toccare j & Cubito in vnmomccofano da morte in vi 
ta ritornato G ritrQup>.glociGcando JDÌ Oche mirabile e nei Santi- 
auoi^ fida mirabile viiione maniicGò . 

WO TEH ^iì\tA^lL VISIOVB 

diS\GimHàri$ ,0'S.B^ri^ÌHOÌUkttModdfuomd! , 

H ON molto poilcia vn'aJtro per nome Mauro titr<?uandoG in- 
fermo d’mcurabil male, nel qual’humana mctlicina non ha 
uea virtù, speraua nella sola misericordia del Signore.Et cc> 

;i hatìo> auueane, che G celebrò la f ciliuità diel gloriofo Martire Già, 
nuario , alla cui Chiesa infinite persone, per li gran ipalracoli che da 
quello vsci uano ,-qnaG à Tanta gara qoncorreuano ^ onde gli cade in 
mete anch’egli fatuiG condurr|p.._Q9Si eflendo à quella peruenuto co 
ininciò in tal modp à pregare • SÒ, cerco beatisGmo Marcire , quanto 
yagliono appreuo i! Signore i tuoi meriti , fic ferma,racntc credo chq 
per fuo amore fpargeftì il tuo (angue. Però ti pregho che intercedi 
per me àGIESV CH RISTO, che i crudelislimi tormc:nti ca- 
gionati dalla lunga inlcrmuà da me allontani . Nc permetterei 
che più in tnc ricopino, edendo tu Santo incterno, pe pati ucl|a.tu^ 
santiià alccraiione i, Hauendo coi* detto vn Icggicr sonpo in vn’ifta^ 
te i’opprellc , Se m viGon vidde bcatUGmo Martire Gianuario , cb^ 
pqp qhiata voce !o,chiamaua, così dicendo , Perche untomi prisgKj 
pianto. Se di notte, & di giornoi perche alquanto nonti quicti?frc 
XI CUOI lamenti, &lpcra in CHRI^TO. A queRo tifpose cq\ui ; ch^ 
/Ìc(ìxua iisar»aiG, 3 c però tanto s’affligcua;' li soggiunse il ^9 to- Jo (9 
ii9Gianuario,?csòclicnoiuilancc;iiqm. Neanco perimiei menci 
, ]dcuihaucr quiete al tuo male, quanto per la mia intercesGone^m? 
.vaitene al mmolodcl mio amato fta,tcjIo Agrippine, ouc hauerai 
quellt>,chc dimandi:* Oedimi fedele, che egli ti darila^alute, cosi 
^pIcDido il Signore, jphe regge ,4 ciflo, & dona ai Santi sugi la glorù 
i^$r pa ,Rii|UeglÌ4iqo dal sopnpl’aRlittp, inanimatp dal configlio 4^ 
^,afljo,8cilp(?piaarodalladjuinf sperazaaUc^olcro del bca^oAgfip 
^pipo^ep vcpCr/^’quclloconr^ijVoa comincio ad inuocare.OAgrip 
!pi«,oappreÌlo-lX3lip,d.igr49,mfrÌ^,ò santijfirao sacerdotc^ò graqdp 
-ftqsKO.di CH RISTO, te d^ndp;, re chiamo, fic te prego.. Tu per 

pu^ |ÌQnatf:,eflendo per i tuoi meriti à taìp , 
honor eletto, & io non JVe sono indù hio,fic fermamente il credo,là s^ 
uità aspettando! poscia che il santisGmo Martire Gianuario, che la 
^lia " " . " L a virtù 
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yirfù dellaftdc <fi CHRISTO, col fanguc fparfo, confcfsò, mfc 
promcllo - L'cuati dunque nel niio aimo, & la faluic mi dona?Iri r5:5 
nei lacrorempoi ranrioFiicijiì celebrauano , &cfrendouipterchti ! 
primi della Cicca > lencirnonel loco, cucii d cuoco fepol ero era, con 
granfuondyna Yocc.Laonde concorfoui la gcce,ritrouarpqueiMa« 
ro, che innaqAÌaccraito,5c de tuttii membri iofermoji;a,libero,5f fa 
no ilare auanti Tal tare del gloriofoSantOjV di quello il iepolcro,con 
grand'allegrezza bafeiaua , rcdendoli gratie delia ricuperata fanità. 
Per quello còsi mirandólu Fano, & beilo pieni di mcrauiglia , rcilaio 
jn gran dubio,fe colui Fufle l'infermo, che à loro era noto.Pcrò diinan 
dandolo con iihinza; cosi rifpofe . Hot che dubitate Fratelli ; non già 
me hauete conofciuco , e villo tante volte eiclamare per il gri dolore 
della mia inférmità, della quale l'onniporétc lOlO mi là bberarò pi 
meriti del Pontefice Agrippinò . Onde chiaramente conFcflb clTcr »a* 
no. Quello i circullanci afcbltando, cominciare a dire. G'on.ia 
CHRIST O lìa in eterno, che tanto opera per il luo Icruo, Se là cole t J 
toadmirabili . Pofeia dimandato del modo del hauuta gratia,il tutt 
tò manifcftò; Fogiungcndodi più, che dopò , ch'cl beato Agrippinoi 
hebbe pregato, li viddc prcderc da ambi i glotioli Siti Gianuaifit>, di 
Agrippino, t quali in terra lò dillcfcro , Scegli in vnillantc lì fenti di 
ogni inFcrmità libero. Indi à talché più credito gli haucllcro, moitro 
gli i ncrui , Se le ginocchia già prima attratte. Se la pelle rocca, con t 
legnali del p'airatomale,-così con lieta voce dicendo; S’al mio dir nò 
credeti, almeno alPopcre credete. Qui c daconlidcrare, che la Forma 
'dell’aniicaChiefadi S. Agrippino eradiuerfa daquel rhehoggi li 
vede rinouata, doucndoeircre dietro l'altarMagiorc vn.i Cappella 
(cererà douc'llaua quel miracolofolcpolcro, & però' non puoreet^ 
(erpiblico,vntal miracolo à quei ch'iui celebrauano. Se vdiuanoil • 
idiuino officio; la qual poipcrPantiquitàdel tempo confumatafùrt* 
nouaca bel modo, che hora'fi vcde.Comc altroue è detto. Ora da que 
ji^gran'óperala dcuotionc. Se Fama del Santo ànipliàte, di maggior 
beni lafba Chiedi dai pij Chrilliani fù dòtata , eflendo da -tutti coi. 
nofciuto pérPrórcttor della rua-Paciia, Se dc'luoi compatrioti II per 
<;be in 'rubiti luochigliforoédificate Chicle, S2 UlraVilh luo nome!. 
Cui acciò tie mancèhghi nella luagratia,con il feguente cantico prei> 
gamxr. Poiché vedendoli tanti miiacolòlielFcttiperucnire dailulFra 
pi de'Santr, bhi ferà colui,che negherà quel |i apptellò 1 D 1 0 incera 

cedere péi'lTóli'Sclibcrarne^ainfiaiti mali.* ^ 
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I R fe venti i jtptppin lefiiU 

^ Hjittr egtult aimoi meriti fentì , 
Che'l mio cenclce iij.U efìer iw». Ile 

hiaqiulftfia,»iue»,(bedittC4Mi, 

Et»Jalctelo,ebeé lue vere albergo 
Retili t mieli te dti^éti celili. 

9 mentre, fb’io i rexri termi verge . 

T» nel cretto Filler del mende 
le rime porte, cb'el ino boner eiperge. 
perche fnraHi le mio dir fecondo , 

£ le mieJpiTio , theiipogier brame 
' Tifi teatro del del feri giocondo . 
felice cbrmunt te denoto chiame 
_ jt fatilo So( . ( he dona luce al Sole , 

B che daPembre i peccaler richiama . 

£te vedri rjjeliorgnalet file parole , 

£C .Angelo toHoie le fine voce 
Torteti grato i quel, cb'il mondo tele . 
SteiricerJerefiì, tome in Croce 

le meni, ei piedi, ^ il coHato eperfi , 

Ter liberarne dal urtareo Cote , 

Xt venereUiin mente .cbejofer/e 
Infame morte, come buon TaHore , 

Che Palme propria per gli .Agnelli offerft, 

X per lo lato fmguint/o il cote 
MoUroene , pur curando d'amor pregna 
Le plaghe bnmene nel dinin liquore. 
Xmemrefiffo lleneegli nel legno 
"HegiaVempio il ftnt» Taredifo , 

E diede al buonltdron PamtU regna • 
HicomainieBdo con pietofo vifa 
le cera madre al diletto Cionenni a 
Jlqnelnon maidaleipoifiidinifo. 
X^ilfoSìenn' i noflri bnmeni affanni , 

■ LtinniandoelUmboiafaat’alme, 

Sotterra il corpo, ai militi i panni. 

Con f empia moriebebbe Vittrice palma 
ùetnffemo, ielmoBÌo,t dela carne. 

Che fononi aùfer boom di grane/alma . 

Xgli legalo, che voUe /allume , 

.£ Cuna mdijffJnbile catena. 

Si che m proprio voler non pui naianit. 

OXf del etti thè felli d’ogni vena 
yfetrfontediTangneiifaliCe , 

Ver liberarne daPiiffemelptna, 

Opra per noi la tua alte virtnte 

ControUgnérradiqueicarnalfenfl, 

De CUI ricene l’alma efprefernte. 

/fi farle i lor loggeiti fono intenfi, 
Ecereandimenarle i paggior nana, 
Mtbanaelmottdogfarbtimaieeetnfi. 



Inttlafpiriadilorpe/ofcarca 
Baffi rendendo t /enfi cafigeti , • 

Hje teme del'lnfemo ilgraue incarta . 

^eia tua paffioneifnoi peccati 

Tnrga, dr fprrando di volar in alto •* 

Te loda m/iem con gli aingioli beati. 

Xfela carne alcun U/cinoeffàlto 

Opra fiftando nel tuo Ipeci bio il vólto '' 

fedr II precetto tuo eeUHe, O' allo. 

7» eia caliga ogni /no penficr folto, 

E Mero rimane del defio , 

Sffendo ite Signor tutto rmelto a la 

0 [amo vero onntpoteme DIO 

Ter gli altri metti del buono .Agiippha , 

Che in terra i te ti caro, atmonJo pio. > 

ficb’ioriuolgaat cieloilmio camino. 
Btuyelcouo tanto, O" grato atcula, 
.Acmhumilmentehoram’inchmo. 
tùnod'ardenle, ^ di denoto xelo 

Triego .cheque f e mie vociaeeeeapagai, 
ScaldaudoUmio, iiegeletizelo. ' 

XgU .Angioli tacendo per compagni 
.Afe nòe voci mangi ài fommo trona 
OÌgnikumanofahr l'alaufi tagm. 

E eonofeendò quanto bone di buono 
La ceUm J patria, ve^a carne 
Si lodi DlOcon .Angeluo [nono. 

Cht non potendo le griuote fonte ’> 

Del mondo nou forti alma pietada 
yfeirihendalfomudmil't{ome, 
XtotìleceleSh alte contrade • 

Del Paradifo, due inhetogodi 
Dtfefedalecbernbme/pade, 
feorgrrid/eefo come mctel fi lodi 
l'bmnaaaU figlinolo, Berbo eterna 
Ter tfferfdto otpefo cantre ebuii. 

Come la carne, il mondo con l’ìmferna ì* 

ymft, mereide le patite pieghe , 

X porti thnomo di regno fempitema . 
Tiaeciatii Sema, ch'io congliotcbidli^t 
Il petto per mio fallo . acciò m'mme 
Tiri pianto, onefonPalmeaccorte, e vagha, 

X le tua opre accette ole telo, tfpie 
Siano in queflo chiamar amicbe/ctue, 
neutre eh’ io driggpalciel te Voce nòe 
ji te chiamo to aceti Cecaei/e porto 
S’apraudeleiel,aahdo UmtofoiruH vota * 

Xra/xari opprefio da tentpocal morte « . 

OnitfUqfeanCa/apral'alto Poto . 



IL FIN' E DELLA VITA 
PI SANTO AGRIPPINO. 
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•Ci\Tv- j” A i 0 :iio\Aq;iM 

. ui.KU. t>à^a«’Ì! i'.,vuA V 

ZQ_ .tjlidi.’^c i:irj; «od sjn's'fi 

j'j!j.;/i3ii03jl t-ial.jv li iiiil>r,;;i.J olorn <h ... oi-cj 

‘ HÈttÀ 

a’' '-' '^‘' Stiféra,^, làr^àìltì; ^ctt^fkUhVi'iì^iìttitfi' ^' '^ ^ j ir 

( .13 I ■; ^ ^iutjiouoìiAU l' oitàml -iioijJi; ^ 

<i _',;3 ; i ;/lQiiil - I.J.' ' J.i : '' <3Ìl Cjntii loup ll> tiUtì tl 

DS T y M I di Seiitìro ^co é©t? à* i^dWt aSrtrtpa 
^Wntt',«hcnotl l’étif^^aario dUlti^^dK4\e dH^ 

"dà Robllt^tii: fiiigtièjòDdé in l^^òtyroifigihcYrà 
fekt■nàcà^ > & tlleuatd,;gij àiigómcniii^ftl 
^^‘cdfdec'àdbnte'rugiàdafneiìfià'rTdólei doriti pfyfi^ 
dòli cbloci Vani , {Quinto àtico dàtffeà 

{Só di lei aliétliti j 'i^icftc partl'hilU'^fÉa periona àtberginù { cohie 
(ihp nel ctìldiò'déll'éccellenzà dciJi Vtriuerano,pariinfcìiw11 rcttdfcró 
ìtìcRin'àtdiifc diuiliéJciontéHiplanfthi. pei' ic quàiifeorgendo-iHenA 
éij:rb‘dcni'iidd^confiftàT;riel! ftiahÀDÌO,al<;ttiCtwigi?>^, via pid 
hicèlio'ittfc^idfct'ffFtìi'pfet'Ù mézihJriMli’, quali lòtttì gli òiidiiri dalla 
i;iAta Madlrè vnià^i^iii^ChTéfà! intVKiiici .Si diipóid èFar/ì imprimé^ 
fé Wd Udii ùàfìfiy^i dèirihitiià i chiiridi Aoi)’mài''k*AccHar fi pon-» 
tó ." i^r'tìUi'ftò'dittrfìiin'nteitódd'fàecrdotàlc'pèr midiftrareà coi 
fuiiil qàirèflcn'dó’tìiiggdiltiWtàWipicrnacorà,miniftrac volfcd tdtcl 
e'^ hw^i^t^^dif,’&di^empbtìo^ ; di grado, in mdo al facerdotk» 
ai^efei. EWHdfiyòi factifi'dftàrtcòal gran Padreaccetti,chcpef 
qijilH faiòùiiìia dii jJtHj di grafife à Coloroi per cui ind rizzati erano. I ni 
B^òché tórné^iSie di pdro ^ di perfetta intentione 

JÌijI^^*1^^1)5'!fòft (frttl4liaiw,'éè dainnoceati mani fiiominH 

ftraua« 
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La Vita di 

éfFcftofbt a|ri^^tioi/^di qufl 



ShtgliMiKuà.^qOdft cj^St wlc vmtfmolfi i-feittldinifjapdlÀ 
ni, come di ^ bcncfytori amici, ^ cor- 
iciì ifcmìincratorf, IVlétóo p* loto paftotcjéiTcìTdfc cHc allora ctosi lì 
coftumaua. Ipdjtcon^r «mn?d?ilaiSede d> lììcc^o sc^ucjsc il Santo le 
sue mirabil'ccccilcazc, ,qualj pw^^^j coype fuora del suo officio cela- 




SIV~À%'KA^0 LE J?/, 
ttiitlSmo.WdtlUn. 




VEGLIOSE OHE^sATIO* 
i hertdi dunfuoamito. 

R A quello Santo h\KÌiJ6DljÙwIt^mcntc con tutti affabile, & 
però la sua casa da molti Cittadini fi vedeua frequentare; 

cócorrcuaM,^ qglUfi ad;,>(ij^cl^ in ogni 

attione imitare il beat.Q ^tlafÙW eflendo già 

la lama di quel Santo fresca nelle memorie degli huomini ; egli, 

ghe, appi? getti rC«ànft«il>*;oi 1? *«9 y lt i g ias cq mujy, 

yi wpdt^^n t:pttità;ifff.ri4vi«f<»d,a> callida} mj^e al bene , & i se^ 
■ " ' puUic.nella yil 
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pUci al cqkq diuip9.;dfi?za#dP ■•: iSEiRcc ro 5 Sl‘. 9 ^fcW|rc, nella yi^ 
fiqotcmplartiualc ccUfti.9tpe^ayonk U;tar»<yauspc^nt^or laCicj 
ji4la. fa(l4a di. CajjyRoHiR • » {¥^190,4? 1^1 vnapjijcié^iilMesa , ibR^ 
fa,tja,yita 

tijs'par la carne,; jiaqjua|F#.<b»i9&^SAl? >A^?.p|ù, tptto di 'matitt 




pÌ 4 .òtforrrpcr le gqcy^dcBay^ii,^ per, 

IviJW» w k propano à pieno scf i^» àpw 

q^#el \fi. qosÉi, chg y don ncljg^p^n? li 

cpwk fon qoettc^C^ c(k#dp^q!4p«g^_la<yk^^^^ *P®* f ij 

lg5ikT^bitatt(;>ne,4^ntlc«gtsc90 . Jii 

fj^iijr^eqte, che leku.q;S^tei^ipp«fiifffÌ-iVQlifìtÌenascols,i,iia ,(^uc^^ 
0j;attendcda gli vwli, d^oqqincfijChcsdajjp labbra, dvSMero,Y?cluan9i 
igiitand.o^jÌ^d;^lcaUf.£przp . 

lego, ìx vita aqgul^i liesa^jente flqflgua. .,Àpf RR^iVin, gÌPfP°R 

{ktpmc àquf^ i<ìmpi,(ì:.vfad3l^fAft4^P4.9^“ P'^ln^^^'4 
&,iik!UuatpjdAyfwbgal k^sigio Cfaiclppft9»c5 ^ g*ffÌ9f 




’ S. Scùerol 4^ 

'per la Tua mercè hkuea pauoito; nó riiroaidofèio, per hauerls^ dUi^c 
iticatO;,ncllafua fcà quello premifè, iubito che à cafa rnotnauat mait 
darcelo. Pofeia, ò per l’cftrema ^ua[ni^e^ia•à cui maocauaii vitto, ò 
per difetto di memoria, non olTeruandO'laproiuefra^.dopcicaiquaiiii 
^ior ni infcrmatofì,à morte pcrucnc,liqoaivditadacolni'i;ch^‘ouo 
douea hauere, Cubito chiamata innizi al< Giudice dllaCiftàia moglfe 
del morto,erpofe,dal Tuo marito douerc hauere ceto (cidi pcrimpió 
to, che à 1 ui oauea fattoi & così infeftaa*i’afflicta Vedoa aiialita da 
doppia miferia à douere fodùfare il nu&debito . La donna, che nó fi 
poteua imaginare, che il fuo (pofos‘hauefle potuto contrahere tanto 
debito per hauer pouerishma vira menata. Se di rado l’altrui cercaua, 
certo che non rhauertj^pcr Cucce flo di tempo potuto reftituire, pian- 
gendo, &efclamando diccua, tal dimandaedcringiulta, come non 
vero il debitoj & in telfimonio di ciòchiamauaDIO,St gli Angioli; 
de’tjuali il Giudice poco cóto faccdo,fo>fi imaginàddfi,che mcglior 
cellimonij di quelli ritrouarfi potedero,;! cui magior fede dar fi doue 
ua; Se hauendo l’Attore l'intction fua fondata, ò per fallì tefìimoni j, 
è p indegni giurameli ; oaeio,che’l fciocco Giudice volcntieti,& Ccn 
2a altra difHcultà il ere dde; Cuori d’ugni legge humana giudicò ,ò 
ch’ella douede rra quattro giorni il debito pagare, ouero iniìeme có 
iCuoi figli, douclTe, àiferuiggtdel creditorrimanere,'mfiooàtantOk 
che il debito fuirefodisfatto. .... , -i-ìr | 

Seyi9rro sEVEi^o Mit^<^co ì.oSzyiME^TÈ 

fdu il fuo umico, tl qu4l chiarife la ut. ita dtlCinglùfa fiotttie,* • 

Iceuuta la milcra donna <(uelfa ingiufla fencan2a,fuelleodofi 
i capelli, &llracciandofi con le.vnghieil yol<o;-melfa Cen 
veneà titrouar il bcacirlìmo Vclcouo Seuero , già amico del 
fuo mariro,ai cui piedi inginocchiatafi,co!Ì corniciò piàgcdo.à dircw 
O Padre Santo, ò tfi,ch’in Apoftolica vita vini, loccorci me miCera 
Se infelice Vedoa; perche vn’huomo inimico della vetità'mè hà con» 
uinta di bugia, efponendoin giuditio,chemio maritoàiui douea cé 
to foldi d'oro, per impronto; il chenon mai fu, Se per ieméza d'ingin 
fio Giudice fon condendataàserai'rloinfiemecó mici figliuoli pouc- 
ii,&: orfani. Libera me dunque dal falfotefiimonio,fi.cotne Daniel 
Profeta liberò Susanna dal falso oppofiogli ; fij mio protettore ò san 
tisfimo Pafiorc.pche in|tian;amétesóftata danata da vn mio nemico. 
Già era cerca la donna della indebita dimada , coitie che il marito nó 
douea ne rilcotere, nedarc;ue ella eraper pagarlo, pòi che nulla bere 

* ' M diti 




:^iit dcV^ortO’trapc?oiiina»iica l«iQnc'à3fuDifi,^ii.5cucroiI'£ju4ltf il 
•mort»buomo,Blenaeéòi«wua,jvuic*inncconutt>4t.o, chci^uanam 

^ue in poBcrrifuliclbic^&rUiwa Ipctania di vucjc (cocua^,qiuato 
tdaiui erafoueniuaper^tioMmOfpurcbbomo da l)cnc,lcii)p!Ìiee«acj(i|i 
'pac icai^rn ileo era, beiHgnamckc alta V cdoa riipoIc.Chc pxjiclic oro, 
aie argenta banca à DlO&'haucllcricomandara; <S: cbMiuaaiuto^^ 
•jnifericordia haucdcitcliielli *cbcinbicucba(icnaconolciuta, clic 
j.Pro. Gmllitia del ciclo rado,à non mai comporta l’ i ngiuftuia della set 

ira.Soggiunfe appreflo, DÌO ià, ch’io né bòdcnaii.uccofa per Ja qitt 
lepoteirc fodiiDrequcfto taUo debito; ma babbi paciccainruioi dp 
mani^-clic il Signore operciàiafua admirabileomnipotcnza:. Polcia 
<faito conuocaic il Popolo^& ilCiudicc nel Tempio, alla cut ciuaina 
<ea ciafciiooeócorlc; iniicircauco cóli prctcnlo cicditorc; come con 
,'Bora'ida huomo da cui Ipcranano d’vdiic lanti p rccctti , ù di: icdec 
•effetti miiapdi;(cnvenncalJuoco,dcucqi.cl pouciocra ltpiibu';ai 
■quali fignifìcò voler chiariti del debito del tuo amico ; aucto cbeiid 
jjosfibilc li parcua, che tdial peloali'altia viiafalle pallaio Icuxa^r 
•ne motto à lui. Cosi prcta la ucce dei Saluator nòihoGIbSV Ghn^ó 
«on Letame, A' Salmi, & Caotici daJrEccldia del .Vetcouado infino 
lalla Cbieia douc colui era tcpcllito , ch’era qlla grotta luoti la Cuti# 
itA venne accópagnato dai Popolo,inollo oltre di ciò da Oiaitio-vot 
Icte, accicchc à tutti futlc manitcllo il gran mitacDio.chc 1 D 1 0 pél 
. il Igo Ppntcfic^eta^pcr dimcQrarc . Hor giunti in qucllaChicQ^npn 
poiria cfpucàrfi quante 1 agri ine JdiTuro Iparte , in fuppl.icat,e Ix eh. 
mcntiadrDlÒ'^clxi Moh‘^,‘daÌSaccrdoTi ,.daiClcrici, Si dài Liici, 
dalle donne. Se. daifanciiilji,idalla‘Vcdoa, & da gli orfani^acciò bilie 
cffaudlio dal tignlofé ilgeenitodorO La ci|i V cdoa m tanta amari tudi 
ne erpolta np lalaaua puotcul'luo Piotcìtpcc , (upplichàdaló che da^ 
<3ntoit'àV,picgaiìdoIDIQ»la-bb*ralle . Allotailbeatisiimoconfei 
(ore di C1r^K.iSl.O,Seuero, vedendo la lua plebe ip taota mcftitia, ha 
nendo tópasbonc dell’afflitta Vcdpa , cpmofloanch’cgU.in lacrime, 
àuioltoalibióSigaoro. intai<a\odDÌngcnochiaiootòt Signor ClESV 
7*;aì. Cbii Aoffglàodi'tì^O viuoiil quale con la tua voce il quatnd’aano La 
1 . iaroTcfuscifa(U,Jttirclufcuaqucftomottc>>acciò dica, & palciì i,noi 
ILdcbiiQ^-licdiipanda qjieftohuortoalla lua moglie, (ì e vero,ò nò. 
Et così détti», Sforato Al b*xo comandò, cbcriApcrille il sepolcro. Che 
apcito pietio dtverafede coshal morto corpo Comandò. Nel Nome 
dehioffroSignoriSlESV GbwApiffgliodi D^OvÌ 4 o,à(uiil Padre hi 
d«to jIìNokìocò'p sopxao^ ACuaiTiPAde per riu^r«za fé gli huiniha 
iUu il ■ “ ogni 
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ógni ginocchio di celeffi, ticrreni, & infernali} rilbrgi,& ficdi nel tuo 
tumulo, ac maniglia à noi, s’c vero, che deui i quello huomo i foldi , 
ò nò, per la cui caufa la tua moglie, con i tuoi figliuoli afflitta viue . 

' O mirabil potenza della voce , che inuocail Nome adorato da 
gli Angioli , riuerito da gli huomini, & temuto dai demoni; ; mira- rpr^ 
bil dico , poscia che tali effetti p roducer suole} ma che dico io? non g. 
fon mirandi , poiché egli iltelTo in carne viuendo, dille , nel luo No- AdM. 
me maggior effetti tiufciranno . O mirabil clemencia di DIO, i 6 . 
che in vna cola lì minima non volle contrillare il fuo caro leruo,&Pó 
tefice. A quella voce l’anima dalla Tua lede partille, vellendolì vn’al- 
tra volta del corpO} &c il cadauero vdito Timperiofo comando, quali 
da lungo Tonno riluegliaco riforle, 6 c cominciò à parlare , così dicen 
do. £ lì grande la forza delle tue orationi,ò Seuero beatislìmo, nel co 
ipettodelTaltolOlO, cheriuocandoTanimamiadallafualede, oue 
giaceua, micollringc àmanifellare lafalfa dimanda dclTauerfario 
della mia famiglia. Per quello 10 giuro i quel sómo Signore GIESV 
CHRISTO noffroveroOIO,cheiononlbndebitoreàcollui deifoi 
di altramente , com’ei dice; bc vero che li deuo dare vn ouo , promef 
foli per elTermilauato nei bagni Tuoi; ne egli potrà tal facto negare, 
come vero . A tanto miracolo Rupidi rellandoi circonllanti,il mcn ' 
tiro creditore forlì dubitando di caRigo fopra la lua perfona , onero . « 

mollo della propria conlcienza,cófefsò, che quanto il relufcitatohuo ’ j 

mo hauea detto, era la verità* Per quefto la moltitudine lui concorfa 
volfe lapidarlo}ma dal benignislìmo Seuero furo prohibiti dicendo. 

Non c lecito à noi fratelli male, per male rendere} ne puote ottener AdéU. 
milericordia,chi adaltri nò l’haueofleruaca} ma fiati ricordeuoliogn’ y. 
hora,di quc’I che CHRIST O noRro Signor hà patito per noi . Et con 
tali , /fc altre parole il Popolo infuriato mitigò . Indi riuolco à quel, 
ch’era riTufcitaco,!! dimàdò} qual cola più delìderaua , rimaner in vi 
ca, ò ritornar d’onde era venuto. Imperoche s’egli voleua nel prescte 
Secolo dimorare, haueria fupplicaco il luo Signore, appò cui gran fe 
de teneua in maggior cofe,che il Tuo volere hauefl'e adepitO} à cui ri- 
fpolequello. Ricomandami più prcRoà DIO, & per me il prega, 
che nel numero dei beati lìaripoRo, che altro nódelìdero,ne da me 
purgati i miei peccati s’afpetta. A qucRo il Santo logiunlc . Vanne lè 
curo in pace} per che io pregarò noRro'Signore GIESV CHRISTO, 
che adempifea il delìderio,& la fperanza tua. A tal dire toRo colui Ct 
posò ritornando qual primo eraj. Laonde il Velcouo liuolto al Giudi 
ee^presence, & aU’Actore in presenza del Popolo,cosi dilTe . 1 
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SE7JÌ40VE Di S. SE^El^O eyiL .'TOTOLO 

liMitt intoni» l'in^mHé Jinttnzé lUta égli hertdi del fm smiu . 

VANTI erroticafcano nei giuditio humaao ilfaccelTaatto 
chiaramence lo dimodra^ imperoche come che cucce le par- 
ci del giudicio (ono cocrucci bili, p cólequenza necelTaiiaoe 
viene ad cfFerc la icncenza inferma . L’inquo Atcore licibondo dell’al 
crui^ il Reo auaro di lodisfarc, ricornando il male acquiiUco; & il Giu 
dice oifulcaco dal dubio, tenebrofo rendono il giudicio. Ma come fi 
hanno cali fcnccnze da rtuocarc da quei giullo Giudice, che verrà à 
giudicare il (ecolo per f uoco^poca noia fi (enee dal buono, cheingiu 
Ihcia pace . £c fe Inuomo tenefle auanci gli occhi quello vlcimo, & 
cremendo gioì no, quando fi hanno da commouere i cicli, & la cerra; 
forfi ò fi altcncria da chieder quel, che non fi deucjòle chicftol’ha- 
ueflc fi penteria delia dimanda ingiufia. Che le fi ricordale , chei'hà 
da giudicare lDlO,à cui è noco il cucco innanzi gli Angioli del cielo, 
&:ai demoni) dell’inferno, chearpcccanodiefictcuare la diurna fen- 
cenza, ò di gloria, ò di pena, fecondo i merici , tc demerici ; cerco che 
timido dcllapena. Si dcfidcrofo della gloria, ccrchcria indurre l’aui 
mafuaà vera cognicionedel farro, fopra del quale fi hà da dar iafen 
cenza.Ma come, che’l giorno da noi non fi sà,&gli afierci carnali fi 
vegoDo ocularmente j quello da noi fi mandain oblio, &: quelle ne 
llringono di modo, che n'allettano ilènfi, il cui dolce la mifcra ani-* 
ma gallando viene à defiderarc anco ò di compiacere all’amico, ò di 
guadagnar lucro, oueto di punir l’inimico. Imperoche quelle tre vi 
pere infernali foglionocon lor velcnoinfcttaril giudicio humano^di 
co ioj l’amor dell’amico, l’odio dell’inimico , 5e il defiderio del gua- 
dagno. Con quello il Signore del ciclo, che odia con cucco l’animo 
k> lcelerato.'imatordcli’iniquicà pfà prouà del giufio^&refloBdo egli 
giuflisfiiTXjamalcgiullitie, Se il dritto co’l voltolilo ri (guarda «Atte 
Io che alerone vedercce lui giudicare il mondo» come il Profeta dice. 
PD 1 0 giudicherà le genti, ciempiràil tutto di corpi morti, & percuo 
teràicaptin molte paittdclU terra. '' 

Adunque tu Giudice, che forfi (Come credo) per ignoràza più pfO 
do, che per malignità (eitneorfoà dar iniqua '{enteza per l’aucnire fi) 
a,ecorto;8c nello fpccchiadcll’vniuerfal giudicio (pecchiati,chcfarai 
bene. EctùActore, che con mala intentionc,& falla dimanda hai 
ardito di chieder queilo,che non ti| fi douciia; pentiti del tuo fallire. 
Che fc’l gran DlOhumanato Gl£SV ne hàioiegnato di orare xi/net- 
t rendo 
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céado quel, che doUemo eanrcqvirc dal prosfiiqo^tù che non iblo nó 
cimctcì jl debito , ma chiedi l^Vadebico, d; quaqta pena j a quello 
ijell’altro mondo foirdli degno ? Però dolente dcUup lalio cpiri ^ 
fonte di milericordta, auantiàcui, co&ìhumilnie.otcpta dicendo 
O Signor mio fecondo la tua benignità habbimifcricordiadi me 
mirerò peccatore, anuulland.o le mie infinite fcclcragini con l’uifìni- 
catua mifericordu. Mondami dalle mie iniquità, & peccati, poi 
che femprc il lor ricordo mi morda la confcicnaa, auanti gli occld 
mi j’apprcfcntalcmprc li mio errore. Ben conofeo haucr fallito!^ 
C'Japrelcnxa ,il quale i| tutto vedi, & lei /incero nei giudicare. Et poi 
chcàcc pentito vengo non mi Icacciarc d»Ha tua.facciajcrea in my 
vncuor puro, & nnouadentrodimc vnlpiritofeabilc, & fermo Li- 
berami dalle iogiullitie, chela mfe lingua canterà lagiuflitia tua, & 
la mia bocci predicherà la laude tua. Io errai Signore^ Cepcròdied) 
lo miolpirroinpcgno al comun nemico} horariupjgo.alla tua Casi, 
ta tutto il mio pcnjicro.Ets’allor caddi, hora riiorgo nellatua virtUf 
te. Perdon aim Signor cortcle, padre pio , fic DIQ vero, che io l’offc'- 
rifeo lo fpiriio mio tribulato, & aftlitto pc t do[or,pji;ip.(cntp d’hauef 
tiolFefb ;& il cuor contrito ,,5£humiliatoà chiederti perduono 
mio gran peccato; Cc apprc/To le lodi precedenti dalip Jpif^to, djfd 
cuore in quefta guila dilpofto ; le quali sò che tu dcriderr, 3c ti fono 
grate. Et con' raccoglicndomiMgoore (età tua gloria, mia lalate , Se 
biifmo dcll’Auerlarjo; il qual non tanta gioia pcjfe al cader, clx’hj 
fei; quantolxoraÉdegno accoglie, al lolleuarmi, ch'iofa^cro medùu 
tela tuavirtptc,pfac.inctcfiiorcgna. Amen. 
r.jrO [it. 

S. S£F£^& EDlFICzA ^ ATTICO C tìJESB, ^ELÌì}^ 

■ , ì;./m QtHÀ, It À/jutBiumfi/àiomouéUt, . 

Llpri.iI Popola vdédo Io sante ammontioni del suo Paftofe, 
^ ^Prgéido così manifeftp mfeicplo pcir*fucrò via più, qlfc 

prÌoli’ifÌu<rirlp,ft: am.arlo;pgd.’egli con maggior pcnCerp 
ai seruiggirdkD10rlì.dicdc,Impetpcheper:rclemofig,e, che ricauei}» 
fè cdificatb<|ir?itrpChiesprPQn;mitabil'preftczzaj.dclj,c quali bptjif 
madcdicpal»anrJ35mpM>Wtitp Cianuario pccpjungi dalla Citcà> 
fi: iui di contimioper la gran fiuerenza|Chc *1 Santo portauail diuiq 
sacrificio olFcriua; la qual poscia à temp>noftridal popolo Napoliu 
no è (lata ampliatdific nobilitata di belfi^mi, 6c como.di cdificij.ch^ 
veramente pare vnode’bei luoghi della Città, per seruirceoc aitépjq 
u.,. !.. della 
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della PcHe> fì per la bontà dell'aere. H anco, perche quel Santo tnoU' 
to propino luoleellcrcà Napolitani in scaccciarc il pcfliFero morbo 
dalÌ4 patria, che in proteteione hà tolta. La seconda le dentro la Cic 
tà dicataal Samo Martire Polito ; nella quale bora vi dimorano, Se 
i sacri offici vi miniftrano religiose Vergini dell’ordine di San Bene- 
detto, eflendoui edificato vn comodo Monaftero. La terza c in da- 
bio doue fita fonè;alcuni'vogliono che fù nel monte di Sant’Hcrmo, 
che poi fù ampliata, onero riedificata coni! nomedi S. Martino da 
Carlo secondo Redi Napoli , & vi abitano Monaci Cartufiani de 
integra vita. Da altri fi tienecllcr fiata quella dentrola Città, oue 
era anticamente la grotteàCapuana, che da poi col tempoà S.Mar- 
tino parimente fù dicata,Cc bora fi vede rinouata, benché nò di quei 
la forma che piim'cra. L Vitima fu la Tua spelonca fuori li Città, che 
efiendo per il tempo già fneza difirilita non hà mol to , che fu ritroua 
ta,&cófignata dal Keucrédisfimo Mano Caraffa Arciuefeouo di Na 
poh all’ordine Francifcano,i quali bora i facrificij vi celebrano, Se fi 
gouerna per Mafiria d’alcunedeuotc perfone, che non mancano ab- 
bellirla, &: beneficarla, fecondo il folito di Napolitani, che come veri 
ChrifiianialleChiefe, & àgli hofpitahVoue opere pie s’cfercitaiio la 
fcìano per tefiamento le calè, fé pofiesfioni, & tal volta le Cafiella,Ss 
le Cittadi.Le frequentano. Se teuerifeono CantantamcntCjSc fecondo 
IVfo della ortodoxa Romana Chiefa fi officiano, à lode, & gloria dei 
l’onnipotente DIO. Con quefic fante opere fi magnifica la Fede, Se 
fi eflalra la Religione, fi aiutano i poucri, fi confolano gii afilittr,Sc fi 
fouengono i miferi. Sia eterna la fama de’pietofi fuochi, Se facci Tem 
jrij cretti. Se mantenuti nella mia Patria da fuoipij Cittadini , tra gli 
^Itri dico, l’AniHintiata',gl’lncurabiJi,'^lo Spirito Sanato, Santo Lli- 
gio , Santa Maria de Loreto , Se la Redciuion deCatiiui , oue tutte le 
opere della Carità, Se della Mifericordia s’cfercitano,& le anime già 
quali in preda di Locifetò date fi liberano. Quefte fon qlle cofe ò Pa- 
tria mia, che grati ti rendono nel colpetto delCAltisfìmo, gioconda 
appreflb gli hnomini, Scfambfa tra i PopohPoichèi’elemofìne gran 
idi, che in te fi fanno, con le tante hcrfpitàiirà , Se miefiranze per ma- 
lìtaie tante pouercYergirtelle fono incradibili. IDfO nella tuapro- 
fperità ti mantenghi, Se fauoretioli pèffempre i cuòi Santi Protetto*, 
ri ti fianb , che mercé la loropia intet'cesfionejogn’hor via più di gra- 
fie fi| abondeuole, St inquefie fante, Se bqoné opere felicemente 
còntinui; Maponendofineà quello di(corlo,aUtoierl»lciata hifio- 
Ha'ritorMlfiid.' ' >■ ir-ir.i .rj^' i;! , -bo ivoi.. !--! r. 
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S>OMÉ S^TO SEVE-KP ‘DC'TO TA9JTE iVE 07 :^£ 

morte iij^i^gltpéipito SéMto^igwuano;^Sdiu» , ^ 

^ *Aptffta0,chtU (onjtUno. * . 

ORA luuendo in til modo menata la faa vita quello sanùY». 
fimoPrelato, per l’eUrcme fatiche, &infiaiti trauagli,che 

^ a 1 Aio.corpo hauea dati , {‘infermò taimece , che fubito dai 
medici fù per grauislimo il Giornale conolciuto. Perqueftofenten, 
ofi vicino al luo fine.tre giorni auanti.che à quello perueniflejcome 
intono tnaeftio, jiqualeiolegnanailQoidifcepoli con la vita, (Seco* 
gli eflampi, & con la voce, fawoà fc chiamar'il luo Clero , li ordinò , 
chcauantiil luo letto oflifiiallcroilacn mifterij. Etoffetédoiriacrifi 
ciò à DIO, l’anima al fuo.Signore iacconianda(lero.l1che eflèndo efe 
quito,ri cibò del santisfimoSacraiìiento dell‘£ucharillia,& dai sacer 
doti appreso hi vnco del santo olio, che per cGremo rimedio laChie 
ù Cattolica hà comandato. Et à ui che nonreHalTe lenii frutto quel 
poco di Tua vùa, diedeà quelli duari documenti , & precetti di ben 
viuere. Polcialcotendolìipoco,àpoco venir mena, ciuoi ci glioiJr 
chi.e la mente al dedoin tal modo orando diaci.ui 
j Padre ecco, che itelo mio Ipititoafccnde, Become.chc picnodi 
iptranza vola auanti il lUoGorooclcfte, poco, ò nulla teme gli ingan 
ni del tuo rubcllo ic mio Aueiiario . Imperoche tuàcic fraudolenti 
fiicforze vedccllerno anichilate nelle piaghe di tùp figjuioloGlESV^ 
CHRISTO nollro Signore , che per lalute dell’humana ^encrationo 
da ciclo in terra, per condurre l’aoime de Fedeli da terra in 
cielo . laonde nelle tue mani lo comeodo • Mandami Signore aiutoj 
fclaluofiiJferuotno che ih telperajcógnolci^llo, ch’imo, ilqual ■; 

brama venire i te fonte viuo,ficoipcil Ceruo l’acquc limpide, da (e-, 
ce opptclTo, dclìdera . Appena hauea così detto, che gii apparucro 1 a | ^ 
glotioG Santi. GÌnnuario, ÀcÀgrippìno,i quali con luauislime paro» 
le i incominciato acoqlolarèfcsórtandolo che lietamente ,& ficura-^ 
»£tcil mòdano corso finiflè, poscia c^iliignor GlESV CHRISTO 
con gran de/ìderio è aspeteaua, 4c gii in cielo erano apparecchiate u> 

^nite ichiere di Sali per accompagnarlo innanzi al luo Cieatorc, poi 
che santa mence hauea viflìito io terra; &gliAngelici cori con suaue 
aunonie celebrauano la lua Tcnuta.SoggiungeDdoU con grata voce. 

Ecco che temo venuti a guidarti al santo Regno apparecchiatoti dal 
Padre eterno prima, chela fabricadeimóndoincomincialTe . Ralle> 
grati, che te hu creduto^ V erbo.locarnato,elIendo tu velato di que. 2 j. 

^ Hisen- 
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Là Vita di 

Ili fenH } hoìri , che da quelli ti Ipogli) di til lede , che If^ptelTo di tu2»' 
infìcme con le opere hai hau«ta»&: odcruataj lei per prenderne il lem 

f iitcrno merio.Chc il grand'I DIO non mai yien meno, à dii il lui col 
oca le lue fperanze, ricordandoli dei detto del Profeta, quando dilTe 

fpigl iliìifalmizando . OtuchchabitinelluogofantOjògloriad'ICracl^ 

114.. “ hanno fpcrato i noftri padri ; hanno Ijperato , & tu gl i hai liberar 

T/tft ti; hanno chiamato } &:lbno Itaci faiuati- intèliconfidorno, &noa 
ai, rtftorno confuli é • i 

8ÀVT0 SEVS^O FE L!C EMEJÌTE T>ASS*A 
' gUoTMÌt4tèftptllitoHtUafu»Chìef»fM«ril4Càtà$ indifoitraj^ J 
. jitritontlU (^hùjidiS.^iorgUyCon altrtcoj» .» 

3 . t •.r' : dtffutiitoti^idtrationt. > 

1^' i' a > 

f Kg^ S S £ N DO llatoil beato Seuero con limili ragionameati dai 
Sinticonfoitato, insti riuenuto con chiara voce chiamò i la 
cerdqd; & gh alto-, che erano nella lua camera, dimandane 
dogli> doueeranaifuoifracelii. Laonde vniuonepote diacono chia 
maro Orlo, che prefente vi lì trouana,credendo,cbe i Tacer doti, ò dia 
coni luoi ffateilixiiiamaffe ; rilpole «Ecco che qui (^adrc) tono i tuoi 
fratelli; al^uaieìLSanto replicò dicendo i Sòtìgliuol tnio, che qui 
ionoi miei f rateili sacerdoti; ma iodico bora dtiniei fratelli Giabua 
tfo, &Agripp3na,i quali meco han raggionaxo,&incominenrelbnd 
per ritornare t <Poi hauendoli per ordme tu tea la viiiókùarrata , & le 
parole dei Santi dettoli i pollo in oiatione , con gli occhi al ciclo ctl< 
tfoltiincalmodoconhumilvoceorò» it: 

Signordelcìelo,chen*haidacigliocchi dell*incelleTto,àcuiiollni 
lite» menci fono quelli pcciù del corpo, ecco che io alzando quelle palpeà 
. I . bre carnali ai tuoi alti giti ceiclii,«rgo patimeiuci luminello ipiiito 
ai monti delia con ccmplatione della cuA eccella glorU ; & di làfpelq 
chctucomeSignorpio m’inoiaTail'aitalanta, pet coinè concedila 
gratia. SòceitobU'ogmhenequiguts’infimlcedarè.coraeche hai 
fattoli cielo, 2cia(tcrca;.il cielo pcrledcnollrapei'pettia’,la terra pco 
albergo nollro ccrnporaie . Tu che con gcanilóbilicà, de con certa-Je^ 
ge hai croato il tutto, sò die non tixnouerai da quello vch'hai llabiii* 
IO; Il hanrndo data all’anima nollra lafpcranza, acciocbclì fermiin 
tc con quella, à che fetmariì luolr mrte soldato lopra i Tuoi pici 

.1»^ ',di; rpéiroperò ch’io non fcrò oppteHb dal lonno perpetuo,haucdo cii 
■j:llod>ioc(uai .piece tu per t uagcacia,anzi (uegliató l’vl cimo giorno na 
.1 verrò 



' in* 




S. Scucro.: 



49 



veròdeftoàfruirlafaDtagloriatua, vedendo te, le la tua giufticia 
per cuftodia mia; anzi cflendo cu la mia protecciane,da bora mi pare 
efler chiamato alla tua delira, luoco de'Bcati . Laonde non ferò btu 
iciatone dal Sole della troppo coalidanza, ne miagghiacceràla Lu- 
na tenebrola della deiperatione^Pcr che il giorno tuo mi (era fi chia 
■eo, chela chiarezza non m'offufchcrà gli occhi j &,la notte mi ferà co 
al quieta^ che il fileotio di quclla<dc(terà l'anima ail'cternc fruitioiu. 

Tb Signore mi guarderai da qual fi voglia male , 6; leraicullode pre« 
miacorc dell’anima mia,la qual (pera cosìin tc» che nella fperaza qua 
fi s'asficura,lcnob della gloria, almeno delia tua milericordia . Tu 
Signorehora.chefòTingreflbmioinnaririaltrlbunaldcIIa tua giu- 
ftici4,(-epur lei Giadiccgiu(lo,facciper pietà Padre milericordiolb. 

Et in va medefmo tempo plTerua l’vrcita mu da quello mondo,& l’jn 
uata nel Patadifojaccioche fpogliato dalle calamità terilene, venghi 
aiutatodalla tua gratiaà goder le glorie celclli . A tè l’anima miafpe 
ra^àtciofpjroj& quelli vltimi miei fiati , che accefidella.tua carwà 
t’imJrizzofianouaccetti. A priperòiaftrada del cielo, «f ceco m’aé 
cogli da bora infinpà quel fine che non hà fine dell’eternità. i 

li In quello cllcadò giunto il Sole all'Occidente, & venuune la notr 
te; fatti appartare gli altri, & mandatoli àripofate, anch’egli fi ripp- 
(ò,inconrcmplatiooilolpiriioerercitandOk Venuto poi il noucJlo 
giorno , richiamato di «uouo il fuo Clero , à quello predicò la Chril 
ìliana bercdicà; Se quali precetti douea lempre innanzi gliocchi ha-^ 
ueie, per dferclTcmplareappò gli huomini; actelbchoinlui confille 
■a ilinododibeoc,Cc cattolicamente viuere. Coti pafsò infino a{ 
vefpro, douevn’altra volta pregò il luo Creatore, che fauoreuole iq 
quel ’vlcitno punto fiato li f ufie-ln tanto lopragiunta la notte, circa la 
quatuhora llandoui tutti i Cierici vigilanti, & in fiieotio, lubitq va 
repentino terremoto il letticciulocommode, fimilcàquel, che del 
beato Paolino Vefcouo di Nola lì legge. Allora egli orando rcndìal 
luo Creatore la lua fclico anima , la qual collo ( comepiamente è da 
credcifi) da luccntisfimi Angeli prefa; glorificando DIO, lieta nel 
cielo le nc (ali; caie in perpetuo gode quella santa, 5 c celefte gloria 
del Paradilo, che p fede dc’Beaci il lommo DlOhà collocata afrEm- 
pirco ; acciò ftuilcano loniaqi d’ogni affanno la prelenza del 
nioBenc. Così fciolta dal carnai velo la beatifica anima trionfa in 24. 
cielo, alpettandoP vitinao giorno , per congiungerfi col corpo , qua- 
le ottimo inllrumento lifù, pcriouiarlaal cielo.Hancndo vilTuto nel A/att 
laao sacerdotio quarantafei anni, due meli , Se vndeci giorni , Fu il a 

' N juo 



* Là Vita di 

iuotranftco ai^CXX.d’Aprìlcy ne gli anni dopò H parco della Verge- 
nc CCCLXVlili nel Pontificato di Damato Papa, dominando il 
Romano Impecio Wlcnciano. ’ ..ijnj 

- Il tuo corpo Idtcpcllito , neltafpelunca , che hii hauea contecrata 
Cliicfa^hocathipoia fotto il maggior Al tare della dhicta di S.Geoi>> 
gio dentro laCiità'cHcndoi^aiod-indi trasferito negli anaidcQO* 
Ibatalute MCCOX.da VmborcoArciucrcouodiiNapoU delusele 
di Marzo, fi coraeda vna antica idrcriteiontftì^ò' vedere pot^ so? 
pra la cupula fomentata da quarttonpoionne di marmo del detto Al« 
rate )OUc con gran huerenzatèvenéraiOi&infirnti da diuertÌJperidoU 
opprestì per latua inrerecstionc, & «ncrirì (bnòill^ liberati! d grad 
iVapolitanipoinegliaoniMC.CGCXL Vili* gliddificaroVoaca^ 
pcUa vicrncriaChieia di S.Georgió',fic vi tìordinò^na confraoeriadd 
dìuerfò pedone di conio,i!lxQÌ'librqiohò-v>llo^^ letto . £t come rù 
rordcuoiideTsuo Cittadino collqcdro trai iótf dei ciclo, ogni anno 
procesfionàlnicce dall’Arciuefcouado di Napolàil capo del^anto co 
petto d'ar^cntoatlatDaCappdlhicQniduconoj &poi nel magior Alta 
ce dclladhie(a di ^.Georgio , oucilisuo santo corpo Iti riposajilrepo^ 
nenopertuKoil giornadellasùifeftiuiti;8cluinòa cella chiafanben 
té dimoiiràre hauere de/iasna Patria la protettione • poi che Scatti i 
pneghidisuorNapelitaoicfauorcuolc, & non meno degUaUci Sa 
ti Protettori innanzi al Creator. dell'Vniuersotintercede per la tua 
Kapoli,'priuo d'ogni affanno, con eterna allegrezza nell’empireo Re 
gno vero albergo de Beati jouc eternamente friiifcono il fommo-fie^i 
ne, come cafadell’Alrisrunojondednoi fi concedono in cenale gra 
rie pegno delle future glorie . 

Orso suo amato nepotc , fi come in vita seguitò i veftigij del beato 
Zio, così dopòlasuapartitadatuttoilPopolopcrIiriuercnza 
1 che al diuiho Scuero porcaua, in suo luogo fu eletto } il 
1' qual tofló con la Pontificai autorità efib beato Se« i 

a 3 - ' siero nel numero de’Santinoflti Protettori col ^ .t.i 

hn ‘ ; locò cui burnii mente supplicheremo u '-•j 

• sin-: . conlenme che feguono^ cheper .i ‘ 

-w; ' ii.£M.jo' •> tfbì priegail celeflc Giudice, • 'btit'lS-- 

•àwl.fiamo podi alla ^ 

.^s cit - fuadeftra . > . 

-SU' , IO ! n)cU'vlcimo£ccoloi&fine Cfrrìbile.t j 

■ j.ivcfciisi ■ 'del mondo. • , 

.?thiV{ .idi»’igi:'?bnY J; .'j; .?!•' . .E;rir .:, ' . ^ t 
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I rtiu mù rime fm$ iefie, e retbt 
' ^iteM9tmetÌ£mfmie,tVerimfo 
Rjkftau te noie lor'fimere, t fot fu. 

Menti teithrelteOer ire ^ueBr'l^ \\ 

' Ckenenùmmof là fim^keejk’ 
frependo i lerraj, empi, t nAelB 
yuil del monde, ed titilèl»effird(U 
’BJfertinmenetatotrà^jtgiitltt . 
ii$rtéedeP»pre,edeipenfiemeieofli 
~‘Cedtndo^ilfiMao/ei dedaelhertde, 
Ml'nferrmlntnuto gii fintiti, 
dltBreti à’nmdtUlnfeTntfede 
. Qntnto i enei meni degni il Taire etenm 
.CratietraCbetniinluio ti diede. ' 

Wei tbe fpirie mm bakita al/npérnf 
_ . ^ign» tb^al nome tue non fi reiegri , 
y metadeU mende, U rame, t i‘ir/enm , 

■0 tO'inteMre gli abijfati , &^ri 
^f_.4ngiatimmendidideppieflnrmente 
"Cppnffi/eHneilntfbtintami itnegri. 
'Jttefeniùrinelte.ttnttein^t, 

. M per teff ere, che al Tttdrtceblk 
J.SprJ le fpnte mie denetihattente , 
fjlii Itfetgf centemplani» delie 
..''tteneaidfenne , & ‘•eierith^l fg^ 
jy mite mandi iprendtTtàmal're^, 
Tttemtf/erhdmtUd’^Uty" i 

<é; ,Aneiteìftte dal prime pe/rerUe.- 
'reeefitnfrecedifimgneyermlgU», 
ijfencbe imac nlate, &imiecentp 
*''./efi’rgUpnr, per^etid'amt/rli piaegne 
^^VinoBr^penarinfarfidolnU. 
jitaitbeTlpufctiiiemeérC^cgiie y 

•^'.TtrliimimettifiifieilfitUeperU^ \ 

^Xptrtregietmnetlepelhtigiargm, > 

Mfei, tbeiticfiriemunhibhefiiftrtt 

* ia/Kadeltra del Taire liete aiéefe 
yjMefinndep m merteli e§er fifO certe, 
"^refie pgranil. efepte bmàane impre/e 

* i/Sen fidenénnefer.fimrtfiedal nere 

* *» terréhfffddtlteft, 
tìfi^gimlmmueelttre 

p ti fi nii — 



Chetri'eellemertndeegUlAmrm^' ^ 

^^JCbehenpeueceejtmi^aimet ' '-'Ir 

'“Ù’mn’éùraneliratelpaliiererne, J» 

Ma nelft afeender lepre deU Croce ; - ' . ■' ^ 

Ter mefirar gaanteera il peccate frant., 
tbemeritana la tartarea Cece. i 
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, ìie le fiu piaghe Mer fermi lacbum, 

^er aperir la perù di ^nel l{egneti 
Qui la 'nta eterna abna, einaniii ‘ 
liarhtelgende i te Sener'C ingegno 
Ttrntrenare ai miei falli f alme, ^ ■ 
Kt^fdòprectpùroatcnnlePtgne. 

■ te dàl (enfi rieeae egre fernu 1 ' 

Vaimatn nereatedieeperfette 
HinTer^a i fnella doppia la ■nrtnie, 

.. t dnxKamie nel cielo li mie mtclUne 
Cena/caUgranpeterdellemmeBpm 

'■Safiieilcemat da me ogni difetta 1 ' 

Eterne d y erigine fot mi lofliene ^ 

' lnnita,mierra,epoievltma/tn$!->-,i'b 

Sari falnait daPinlrmal pena . ^r 

Egli occhi algande ala Ina Ince f 'ì ■ If» 

Clnnfi gli prima nel iannofelenaif - ^ 

y oda igeitrt eterna Trtmanetai-' '* *T(r* 
Cheifitbhrifpbrtimiti tiche nenpémm- 
Sengafaitafiiairtlarteitfaite, < 

9$efide e^ni, che fole i danne. 






Mntimagier- 
betien^del 
Qnal’ei cadi ton 
Unn d’Intel ne in tal 
deprenaima\t!r 
"He al mal, ne. 
adite VaHor ite aita. 
.4U chiame foci 



^emenPafialte 
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•■'Mf^lhirtgtattrane^ptte.. 
^cniMUeraneoffertirncenie.e'ieìe, 

' -yiame , ^ t m tmnlaaemttmta ' -, 

•■iynUgdmdlarfinte^dhemnOit J-- > 
^fiirnm^e§i/ergdMriaitk\ ’ ' 
cVd yerii etti^ fiamma,. 
*-j^eeaUmmu'rifieiidà.iiia.,it 



de l’allaccia^ ' 

I pauentai 

\pen negarla lacci 

a<«. n*’ 

e, efepram.' 

CU làante il/emitfjnefibeime >cggip, 
Mcfac’higinmal’yaa.efaìhmmane •' 
E>afiortcb'algreggatnotejlificara ’ ' 
‘Haafar, cb'tl pnega atiifài ■naiain mmonà. 
y'^^H0K(eb‘Ì9/€Ù<rgé^MtiÌ0^bÌ0à^ 44r0 ^ \ 

■ Ch’dinminaeia/cmc^^ almàòh'a'.’^ 
^ Mdtlelcmepidmarneafitatmi. - ^ 
- mtneàre d carie il Sol ragirai tilde 

^e ee n da l i i ei B t OM emefJiga, ' ’ ^ 



J r-,.,,i,,~Kigiarmgaadmmbimi,ailammftp'r\^ 
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raotamcnte efcrgi^ 






Krtito*Wc^<ww»irt|Wt>fantamcntc efergiM w 

SVMII^rtlÉf chfiBiam doc«m^^« 
e» «pronirheinterccdcrcapprefloUIOperJaruxutta*j»afiaiiT|é 
tlior vita aiXXlil di Maggio neiranno del SifO®iT‘j9^v?WWW^H*Ai6^ 
Altee traoiico onera Aupendi oùracoli io beoeScio de Na|ldUUfeèii*l i|l^oéi 
pieno vengooAjcfcrìtù. 
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^^7 COJTVMI SAfl'TfSHM/ 'DE Lk »« 4 *rp 

\£»fAÌGtftrjid>t fi fiiMfri tjfir rntrumtm fUttt éU P/Oy\ 

I H I A M A T O era Eufebio del Sommo Dio,6c elee 
toalla beata gioeoadttà; per quello eupii tne^ 

'< ohe roglionoellerfcaU^i Santi per poggiar, lèl^ 
^dedelcielqfi trouòabiriall’empiteo Regno 
oheregnoo^die^;dalla(uafai)ciuJleaza., £c<;«^ 

J ' me che allenato era alldottime dilcipline-, che ft> 

luidcùiamcmr acn prtiugtr i vi<i;,daila caduca fragilità il uolfel’ahi 
ÌMoalie Iprculattoni jcticlh , veftcdo l'tniellecto di quella giofia, che 
fàulfconoiFe'deledel^cielo. Et come che pròto hauea lo (piritoàqqell 
fhcOiche illiimina/Bcnó coiifuma,all‘incoatro crouò 11 face; ai dente 
^|lo Spiri toSantQ piòta ad afccdcr la (uafacella. Laonde come elei 
|irèpiirataal fucl^lracceie nel raggiodiuino, Ac conleruòjah} alilo 
^adàviua,cooJe.prudeiuigiouanc,lalciando le altre cinque Utue 
dK oanto^comelnoiE conolciute:dal gloriofo, Acfauiorpolo. £tdi 
l|lidftolucènieiuiRiriai(pectòal tempo perdimoUrarela mirabile o<|.i 
ìilpotensa di £>iQ,«henct Semplici cuori dipinge lafua vinùjitallà 
Veg^,(|uantofcgji li et buoni opera. < - , ' : ieb 8. 

IO Era qiielh di! tanto fuoco, di Carità accefo»che non Toloegli nófeit 
lioa la fteddczza'tiflll’iaferoal Borea ; ma anco cereaua coiduo caldo 
fpengeréif ghiaccio d‘AuernOi che à.gUaltri infelicemente nociua; 
dimoftrandaquMtoi^ipabil la gratia dell'eterno Padre«cbe non fo 
ló ^ràdcodb^graUficaiiuoiilcuoti , ma anco quelli coi» ulf orza beat) 
Valla òca^ 





che li tejtdc lfcbilp6i alti ^ g^ati^r afW, «*e 1? rfepa^o p® 
trilla éiui^a gratiaVcòiftc tmhìrahdcra itcd n dn Fo A , cire t^niÌT^ 
lamente cOaiì dimollra Ipmi nolf’.majl luo lume pofg» 4 d altri i (uoi 
colori, che eternò celati per l^olAjritàdellé tenebre.^ ^ 

AggiuDg^uajà tanta bontà l’adinenza rollecita,hi p;|cienza placa- 
ta, & la penitenza giuda ^ che per que Ila domaua i fuperbi (cn/ì ; per 
quella l*ir»(cibil parte frenaua j & per Taltra caftieando il corpo, h fa 
ceua accetto fcruo di qtief Signóre, che dona iiifidito lofthAmn pre 
mio di finita feruitù. QneTli gli occhi haUca jpr'ohti al cielo, laboc- 
caal predicare, le mani aU’clemofine, il cuoreàDIO, l’orecchie al- 
le (ue parole , i ginocchi alla terra , & tutto al beneficio del proslìmo 
amoreuole , &c inclinatola feorgeua. Laonde di cali, Retanti beni do 
tato, chiaramente fi (copeffit cfler amico Tcro eletto di DIO . 

/ VA'fOL/TAVP LE T^AT^B VltXVS 

lniÌtEt^€Ìi»{iiìgnw'l/tfcoMC iML$ Ur 
dtpu di conjidtrMumt . 



■ J 0.1 
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] qucAe Tertù accorti i Napoli uni, come aratei de buotd^ 
caAi cittadiDÌ,percomunconfiglio,priuicl&itdó diVeiro 
uo, quello loroottimo Compatriota dègapi por tanti iberi- 
ci, elclltro per loro Pontefice; à fine , che tal gcraiiiV lidonleruafle in 
mezo di pretiofo oro . Et benché egli à tal clettiOtìe-»^qn gli pccln 
dell’humihà TrgiudicalTe indégno; pure per eficj confirmato dal Rop 
mano Pontefice , volle più predo dimodrarlì figliuolo obedientcìdal 
lafua Sanca Madre Eccl«lia> che redio repugnatore de' benefici) 4 £c 
nragiontvente, che allora d* vn ottimo Pallore il Napoiuano Popolf 
éiaucua di bifognb, per eflet’in gran parte la Carità nei Chridiani ^ 
ci raffreddata; fi per l’infclici tempi che allora erano^lì ancopciialo^ 
r. aadel vento d’Aquilone* che lante Barbare Nationili(lÌDFcdMÌa,in^ 
I fera Italia hauealpintc; ciatcunoedcRdointeneoalle armi,& wutr 
tmilti, che le guerre fogliono apportare. Laonde afeefo il sancóibwp 
ii'.T mo à quti grado per opera dello Spirito Santo ^ofacldal Padroi|Qf 
.8 dal Figlio crei namete procede; s’auide, che per lo pelo che fopra'^ 
hameri fiatiealoftcrto, che^e gli ponefle, vopo girata tutte le diefot 
ce coadunare/&qHelleiniÌiurc della luaDioCclìefcrcitarc.Petquo 
fto come buon padore ricontìfeiute le lue pecoreUr, vedendo, ehei)C 
quelle, altre ven’erano infcrnie , .cominciò à di»niile;;altrè iicemiolfi 
à frenarle fritte tiniide à iotmimacie ; altre froarriMà ct^dunailc 
. r altre 
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tltrc bUoneacònfìrniariej ponendo loro cflcnipi fruttuofi, flccondu- 
fcndolc ad vbidienza de lor Fattore j dimoftrandoà goifà di Chritto 
di poner 1 alroapropria per la falutc della (uà grcggc> concra il fiero j 
ficiugientc Leone infernale. ; 

•. Di.^uefto bcatis/ìmoconfcirote>neiruua cola hauemo potuto ri-, 
trouare) che miracolofamentc hauefle operato nel corfo della filavi 
-M» ^eri’impcrfettione di (^el Secolo-, impcrochc forfi non vi fù chi 
quelle raccQgUeflc; por lalciaf le allapoftetirà;ò fepm viftì>pcr la pa 
cacufa,chc vtfipofenon fon perucuute V noftri tempi; credenda 
cbealcuna nacmociadt quellefta ttata dal tempo confmnaca.per caft 
fa delle guerce» & delle petti^Ma.fi ben dopò il fuo felice ttanfico nu^ 
racoli, ac cofe ftupede fi leggono, le quali da noi appretto vengono fc 
dclm^pte nai®£ffti. \ . , j 0\ ’ 1 .. o ‘ i :• j, . 

IL 

tt, (^ftnttìidofi uicino al fuofntdèuotammtfi^ionaco'lluo Signore. 

ORA rii ornando al nottro primo ragtonam^tdì dicó che qun 
fto Santo Padre menando lalua vira nel modo fu'dctto, non 

lafciimai preterire vn raomento.chenoifcgioqaflt Viilmeti 

te ai Tuoi denoti Cittadini; matant&fucon le fuc attinenze, che la cap 
ne non potendo (oftentar i pefi* dello fpirito, li conueineinfcrpiarfe^ 

& mentre il corpo fi dimofttaua languido; l’anima alhncontro fidi- 
moftraua lieta, come che cerca era diafccndcreà qdella Patria, onde 
Pórigine trahcu3;& così in quefta battaglia iidutto,ri'uolti gli occhii 
& alzate le rpani cógiuntc al cielo incominciò, có fimil parole à dire; 

La fperàza Signore, che io hòcollocata in ree così foda,& chiara, 'PjA. 

che con lafua fctrtiezza generati in me confidanza nella tua alta bó^ j o. 
fà;& có lafua chiarezza (daccieri dal mio intelletto ogni cófufione * 
Togiufto Principe che cóla tua giuftitiaadcqui il modo, liberarne, 

& alle mie voci qual benigno Padre porgimi le tue orecchie, & có mi 
racolofacclcriti liberarne dalPoppresfioini carnali, dacui bora mi vò 
difciogliendo;TuSaluatore, tu rifugio porgimi la tua protettione, 

«c raccoglirii» innanzi al tuo alto, ficfupctno tribunal della gloria; cf 
fendo tu la mia fortezza , & il mio refugio , che nel tuo lanto Nome , 
qual fei degnato manifcfterci.mi libererai da ilacci>&: mi nutrirai c5 
amore . Gli tttipl nemici ne hanno alcofo gli inganni , per efler tu la T* 

mia aita nelle tue manidunque raccomando il mio Ipirito creato i .i . 
tua fimilitudine^ondefperochefi come col fanguemehai redento, 
così con la pace me rzccogl ierai, ò IDIO di verità . 

‘ Cosi 



Cosi orato riuoIfcU monte »IgraQ Padre, ouc le voci indrizzato 
haueua j Se dalle orationi alla contemplatione pallando lentiua tutta 

quella dolcezza, che qui giù prouar/lpuotc, mentre con Pali della 

mente poggiaua alla celcftc gloriai ouc vedeua fpeculando quel, che 
dona il gran lume ai Beati , il qual i, che di lui reftan cosi paghi, che 

quanto bramano di bene ottengono . 

O felice flato di voi Santi , polcia che al voflro fine giungendo re- 
flati satij, Se di fitibonda fatictà d’ogni conforto; che mentre brama 
te ottenete , Se amate quel, che ottenete jenza priuanone ; ma eoo ca 
fto, S: vero amore; ne mai tedio dell'amato vi viene, anzi come amor 
perfetto eternamente amate, Se di tal amor vi nalcceterna gloria. 

Ih VEATO EVFE'BÌO ' 

fuo émmnolmenterétgion* ton i fitoi fromettt , ^ 

i^tUiejJtrTrMtttàrtUrQ , ^ 




t Iqiicflopciifiero veflendofi l'anima il beato Eufebio , feorge 
doà tomo il fuo cafto letto vna fchicra di denoti sacerdo- 

ti ,parucli conuementc, prima cbepoggiaileall’aUra vita 

cólolarli, &inuitatlial gaudio del luo iràfito, che dalla terra, al cior 
lo era per fare. Eaóde benignamere lilguardadoli, in tal modo dillo, 

Carisfimi amicilcquefta scorza carnale, di cui granari semoauca 
zasfiroo à suo mal gradoilarlascrua di quella lucida, Se diuina pari 
te, che creata da DIO, à noi s'infondc ; quando l vltimo separamen*. 
to(che morte chiamaroó accidente ineuuabilc, caulato p lo peccata 

di Adamo)vicBc;seutcriamo sommo diletto, come che dopovnalii 

gapcregtinationc alla defuta Patriagiuagemo. Ma poi che alle voi 

te la faccmo (ignora di noi,immeiitamentc; ilche o auenga per le n>c 
zc de'icnfi, o per la poca cure, che tenemo della salute;! hora prrfilfa 
i noi dal ciclo venendo , che conduce il noftro gioriioairoccato , se- 
me d'anlla. Se d'auguftiaoppresG; Si icmcmo, c ne dolemo . Teme- 
mopctlodubio delle male opere.; ne dolerne, come che facciamo 
vpa f rasmigratione da regno, à regno . Et quefto a noi naturalmente 
accade non soloirt queftoatto,ma in quanti viuendo accidcntaimcii 
te corremo, però nc buogna volgere lo spirito al suo Creatore» 4 
sparando gtidamo co’l Profeta. Accora ch’io caminasfi per oscura, & 
za. tpoital valle, non temerò di male alcuno, poi che tu sei meco; la vec 
gatua,ficlopafloral bacolotuo son quclli»the mi consolano. Impc 
roche egli è quella luce, che ilIumUaco'i suoi raggi tutte le tenebre 
® * & l’om- 
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tc l’ombre nodrc; dal cui foco io adefcaco in quelle vltime bore , à fi. 
■ncjche quando veità il voftro occalo , poco,ò nulla eemer vogliate l' 
horiibiltà di quefto tranlìco-ricoidoui delI’tileOb Profcta,8c gran Rd 
eletto Dauid,, ch’interrogando il luo D I O in quello modo diccuali^ 
Signore chi allogierà nei tuo ubctnacolo; ùt chi nel tuo lanto monte i 
hauerà tipoio* Etnlpondcndo à quelle voci egli in perlbna dell'alto. 
DIO,nel cui lume il luo intelletto lucido era, &: nella luce cófirmato^ 
cosìlogiunlc. Colui che camina intiero, & opera la giulhtia,& parla 
nel cùoit Aioli Veciti. PtrqueAo non foloàvoi,più:sh’ilmbiloghi 14, 
Aaifcnza macchia, ma puri, & candidi; che la lanta Chiela liauc or* 
dinaro, che vi vcAtatedi bianca tonica non ad aiirocIFcttOychelì co 
me di fuori candidi fete, coii internamente puri ellcr vogliate, & la 
giuftitia habbiate per gli occhi . Et fé giuftilichereti voi iftesfi , la- 
reti lènza macchia alcuni; & poggiar potrete al tabernacolo del 
Padre eterno, ScreqUiare nella lua eterna quiete;OUe Ipcro di poggia. Ceri». 
rehor,hora.Etouegiuntodivoi,&diqueAamiaamica Partenope, l 1 
di cuiPaftorclbno Aacoin terra,larò diligente Protettore .Perquefte^ 
reftate in pace , che io dò à voi la pace di CHRISTO , 8: lalciòà voi 
lapacediCHRISTO;lperandodopò qucAocorfomotiale veder voi 
anco neircterna pace di GHRISTO in ciclo. Amen. • ‘ 

COMS IL ’BBATO EVFEIBIO 'T ASStA tÀ MÈgLIÒ\ 
uà* fsntémtmt, ^ dopò comunemente per Sunto è reputtto. ^ 

Auendo finito il luo pieno d’amore ragionamsto il beato Ve 
feouo, il più vecchio Sacerdote in nome de gli altri cosi 
fpolc . Cerislimo , fic amato Padre, ormai raccogli lìcuro in 
poreo 4 e véle della tua nauicetla; che tale effemplo della tua fanta vi- 
ta hauemo prefo, che in nullo modo ( il tuootdine olfcruafido) porre 
modiuiaredal dritto rcQtieto.Etlcpcrla tua partenza medi rimane 
uamojhora per la volunrariapromeira fattaci lieti rcllaremo;eiren* 
do certi , che fi come in vita in nulla cofa mandili di quello, che da 
te lì promelTc;Così anco da noi partendoti il tutto olTcruerai. Laonde 
fra gli altri nodri auocari le gioriolo confedorc haueremo , anco per 
lemprc . A quedo egli chinando il capo modrò confirmare di nuo- 
vo il detto del Sacerdote. Polcia ellèndo ncll’vfcire dal corpo la bea- 
ta anima con fommeda voce fù intelo dire. Nelle tue mani raccoma* '?f*L 
dolo Ipirito mio. Et coir aliegrisfimo volto, quali lìcuro della celede jo. 
gtaria\ Iptrò ai XXlII.d! Maggio, ne gli anni della lalute DCCXllI. 
tfdètid^Uòmtnq Pontefice Stefano II, 8e Codantino V* Iniper. Et furo 

O vdite 




Cv 



di 
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vd'itc angcIijEhc'aFnioaic incorooil.bcatoxorpòt'ilqiEalepicnbidi ru& 
(il stimo odofcipci Icmpirc rimate; & in vnòiuo orarono tuoT» la'CiM 
iàvchcIur<^iela(^tkndoin vita) banca confecrata, fù-tcpcilicbidiei 
tra il maggior A-* tare; ouc anco hoggi ti ripol'a,intìcmc<ion diicaitri 
, corpideìanii Foi'runato, A' Mastìmoj laqualCbicfac dicautiior^at. 
tuo nome, otHciacadarcligiotìstimif rati Cappuccini' di santi vita.) 
O'ic tlupendi miracoli viauenneto, ti come appretto diremo, ' 

À ‘ ^ ' * 

MITLACOLO t^VEWTO /W VJi SìACE\DOt£cH B 
ttUtta iantlUChiejé diS £ufeho,ihtcoHun kffi(mrman<Uiterragrà farcii 
te dii Sauu€pi che ttneuMo ajjtduns oli , ((/ da/jutlù U Ubera r. . L 

' 1 , , u ■ ' m 

r fi rx T l Sendo.folito ogni giorUoin quella Chiefadel beato Eufebi» 
B venire 3 celcbrarui la (aera inciravnSaccrdotc; perla riuetét 

.. zacb’^I^àtoportaua.Aceadì, cbcvencdovmArraatad^ìiil 

{ . ^akeiii ai lidi. di Napoli, ebe pocoauàn hauea vicmoCrotone rotta, 
SÓmerta'l’Armata de V enctiani,có quella de GtcCt,pcr lo che C4ica di 
lpogiie,Scdi gloria nauigaua.Et etleodone grà parte d) quei ditìctìlii: 
una per predarcjfutto il contado haucano pieno 4*inccnd)j,!Sé-dif ut 
ne.onde rinchiufpdc.tolaCittà tìeraciaf{:unChcÌlliano;-rti>3accf>ift. 
tetrafcdiltc.Q_ial timore della dcuorionc del mjo Padre, & Signoic 
potrà mai deuiaìrrni, & nii cdftritìga'à nongiYuS*àVdtbìarè\l à/iWì? 
crificio.loci’àndéio IccóndoiI mio toliforàTDli'rtriit^i‘'t!clia mef' 
ia complirò Se cosi ln(m vettù,^^ bpnrà protieiòi che me tra Irtram» 
me, & Ferro da Nemici cuftpdi^à^Co»i diecndopoftcjc cote ^1 paerg; 
oiidetio necei]ario. 4 ent;ro.vnaiportula, cqn.vn baflQncclk!», ^l'cXé li 
camino intjrepìdamétc, 4 : (en venne alla dcuogaClÙela,C(>M 

i fiy, ..■!■-•? ■ onijurri CI 
li.-, siciiiihor.'! 
'ov ^1 i j'i ciori jotncii 
I il .rlj , innaob 

r i.l'O j, 3 ti 3 mOiq ilsj 
iijls n^iiì 
li^joli A .aiq./is) 
•'■IjVjjj.. , ^ j oJisb li Ole 

. _ . .... . _ . cn-r.'im' .j i.rr:i :- f ^ 

^ viìsls'j r.lr/i. iH.r'i. w f,:- ! 

.CGi'untQpoicia.ornatoti delle làcrc vcfti^cdnftaotcraenre il (uoof> 
fcnoiadcmQlta . Mnaioniiau^dd (loco fioiiaia meda; ecco chs.vo* 
s.;L/ O (chicra 



zvo . \ ì^hte'umer-dtuOjèpojfoàtètUHtndo, ■: 
am (i: : ii tnCbefarpotratmitil'jKimkthorrende, 



-nsii n ; Ctmfèjjor àanto , ramata mia Sipiort 

ab jii -■ I din ^otiO'M feudo del tim Iran mìore ? ^ 

sbt:' i .JatuoÀetiutaàtuaiontamifftcehiot 
isq a f.ir. tC.ai^4lfifrldern UMdem'appartahiot , ■ 
*oori ' tiAiU^gfado didimo, t ftótftguaci, . , 

■fjd ti Qk^Jipn diPurbaflfMlirtpatt^ . 

1>Y^ Èli - -i 4ttne utgm 
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£%tEnrdr 2 r'mati^Bc»ccóÌTuttoU!facro tempio cificiin^ò ,-.cre4eaiio 
-quei'énei:picnMiiuggUiui(2htiniatm)mapcriiiieiUi'dcl(,Santo.Ve[ 
^cdooJìofiebio li’anat|)duime Diorama cecità irtluf oipolciche ejQtcA) 
ctnc{làChic(a,&:riceicaq(ldpcr tuttOtilSacordoct;. mitii^raaiai saiu 
<nmi(loTi lion veiidcro^ Ixcncbc^icrcamcme auatuià tuit^in.ptcdÀ; 
ilauaimolaQdo ; ilcjualdàita laioliennità del tacniìcio < vdì voa^Of^; 
ce cosi dirli. Noutemere^'^^rduameote il luoJiaUohpt&Ddijpfido-^ 
uunquei nemici ti :>’inconcreranno,pcrcoteli,chclcranno à cetra bue 
tati^iìiCoirc gll'armarl, S^érfirjldlcj, cJlrfjdalf'ortc JanfoOtJclin fudic. 
malcellad’aftnofurolpènti. ’ Vditaaléacerdoxeil/ìcuroKÌracQtia«n ] 
come girerà cop)andaeo,vprcie siluovbaftane^i&atréLfnoH della Chic 
fa; & ritrouando molti di quelli, lenza sbigoctiifì, quanti (è ne vidde 
tuanti, percotendoli còl’rùo baftofSe gli sftìnfediPolciap'er la dritr^ 

Vki nella Ci Fi;à (cnCV^iioey&ancoplrtrquélla,quadtiiQenlcòntrò-,<»e; 
rando IMlelTa virtù drìti -^ga^ vcciid led za «ITer: por inftolda nel^ì 
ho .-IgIì altri Infedeli (vedendo i cadaueri'de ioroconipagni le'nzal 
aÀi'erfario «irmcontto'bMtati per tetta^ ^iùi vccilìjpienrdi fpab<m >4 
tolb «errore al le nauì'^e ne rituFna(d;>8cdàte>le/vefèuu-vciun'Jf(ibncn(ii 
di (i -par tiro, parendoli 'mearM^ngliiòcchì ducitniqre prcrgtiiididb 
dil^apoli mirananoj chela motte li minacciairei'òccaloùiluiDfoiVU 
timogiOfno. -> I r.,'ì .■ . • r. Jj 

' Queftaòla gran potenza de DIO nelloo forte braccio iacomptiea 
(ìbilc della menie noftra^ pofcia che quello che vha Città piena di P<> 
poloarmato non prtffumto di faredall’euidence timore alTalita; vna 
inerme Sacerdote i ebnvnlol balfonceHo; altri percodeà terra, 
trì'ihFogariuoile . Di iquefto cantasi Profeta, dicendo. Lo.leeccra'T/aL 
della fortezza mandcTià-it Signore da Sionjlignoregguinei mezzo de* 1 05. 
nemici tuoi. Egli polcia entrato nella Città, ilooiÒccadtni'fè certi 
della dininaforza^elonandoii à vedere il miracolofo effetto, co. ic£ 
alta voce cantando. ; ' ; . .v ! i ■ j ; “-l 

aVoD ttio^or,, non mt4 fottnzfijth 
..XhtUhn\àa(^utHagtmemi\ .. 

^ poter del mio Stfftcr Giesi 

che'l fuoEnfelioife', 

^ttn^ui forgetOy ornai leuatésuy . 

* Eeantlamlodialnoflró'eterndlle, 

' Si" n I- o 






i.e 



Che MeRe^ratie uolhUiet tre fi 
7/r b ^ naturai fot^mà tonti . 



lyj l 



Et per faluame ancor nacifue^e mqrt^ ^ •. 
Énerifece qualprianecreò ^ i- 

^^i miraeoi ch'opera così, 
c/^hn che'l nero DIO o^rar non pni. 
Zutcoplaet Infedeli ch'era tjm, ' ’ 
ConuniaBoifeeifofo_difipò. ■ ‘i 
. *Poichedaliielmàr,di'Ugrat{egii 
7i,enden:o gloria alàlìafìta uiriù 

O AI 



. Al fine tnoflb il Popolo dal dice- del Sacerdote; aperte le porte det 
la Città, molti vfcirnoà vedere ,ficravcro quello, che egli aflcrma» 
ua; & ricrouorno per tutta la Arada icorpi dc’i Saraceni ,(ì‘comc bat' 
beano vdico . Per quello glorifìcando DIO , & rengratiando il beato 
^ul'cbio, (ubito len ritornaroà couArmace la lieta noua. Laonde cd&ì 
tala Città liberata da tanto Ipaucnto, rendi gratie all'onnipoteoce Si 
gnote,6c lodò il luo Tanto Protettore, che per loco hauea operato ì . 

V 9 I S AC W SVO DISCE'TQL^ 
4Ì 0frir U Chitfa dt S.Eufiltu&^ tjiulli ut uiddt il Santo in aiuto TcntifsiH. :n 
le f che ftìekntu» guanti Ajno a^dcart fieno di mhahd ffUiidone. j j m 03 

0 • : _ ci --J-jI.I ij-lt. 

H ON moJto'ilopòil luderco jDixacolò/o fatto vn‘aUro,Sacejs 
dote lùnilincpteNapi>ltfaoo,CQelleflapio di quelÌQliaChjf 
ladti beato LufebH}iiè5}jUCAtaua;^{<jui <ìcn vnlui$.dif^ft9 
lo u’andauaà celebrate. Vn.giQxnPilecondo il luo.coAuirexiiQlc.Q^ 
luo dilccpodo, gUocdiiiò,ci»t^fttAs auamidÀlùLandacoalilcUeioj^ 
pio;& ebeiuile cofbneceA'aÉj&ii^Aeappircirichate^inraqMjQliogji 
d'alcuni negosqArfuIIcelpoditb^ li discepolo vbededoal luócc^^rfì 
Tubitp alLaChicla/lbn vcnof^.^Molcodoapeiàic la poeta diqueUayjl^ 
chiane impedita, non apcriua la ferratura. Per quello affìirariu^iiOta 
ahià rcmicàcodrakunaCQ<<aiiiTuAe,chèciòcat)faAe.viddeperi^ro 
quel bufeio auatiti i’altarovO/Sacer'dotc di venerabile alpe(tal.cdip 
tilìcal abito celebrar la foieon<tà.dcila meda j dal quale untofpienj 
dore,^aionjatico odorV'.T^à»càie anco,St pei lcfincltre,& p«i'|eCQ 
caui parti del tempio tiuctberaiiiA; onde atterrito il giouanc'dcll’am- 
. rnirabil viAa, laTcjata così laporca, adincooturU Tuo macAroleit 
ne, al quale anlìolot & pieno di tremote il tutto manifcAò; alfìrtnàdQ 
A aticp, che hixomo in qucllanod hauea ppdutocotrare , per eAer Aa? 
ta la porca ben ferrata . QucAo alcoltando il Sacerdote, pcc conplcec 
la verità della cola , c 5 *1 Ipp dilcppolo ai tempio fen venne; & apren- 
do la porta lenza alcuna dllActilfà, nonViViddcncAunO; lòltìlblblé 
dorè, & sùàuisilrnp odorc'p«i|:ogni parte dt^pobbe . Laonde, àòtn’ei 
Au^ef at tofiuoltb verso il ippòlcro del beato V4ÌCOUO cosi diffe -^flo 
fa io son Cf.rtp Padre pulcbio,che ru sei cultqde^ V rettore del tubate- 
pio, Se non «iiVmàraucglio^sc 04 poi la dcpd^tìòh della moìtil VtSAc, 
ancod tuo PótihcalofHcio pjoiAri.IrnperochcpiòItidel tuo media- 
mo ordine rapemo, che in jà.iAeflacffigicYpp. comparfi, nella quale 
pei inondo èrano; onde da hoggiauanci nel cuoTeruigio piò ardènte 
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j|erò;fìrtnàmciitè;Vtc<!en<lp^i(;Iie poApocoamichim :qàe(lo tempio 
jCOtporairocntcjetUe,douecaspiritualmente non manchi frequenM 
Yq;. ,£ t cos}di^(d fatte le debite oratkmi^ per rauenire con piùferutv 
jcjil sacro VfficiD vi coniim^p. ii^, : > ‘ xi i; /■■.i 

'i/V lAITtEST^ 

cuni datàri aduti juo ctmpadrt forafUao suanti il ppolàò di S.Eufeiia, tht' 
non gii reHttuendo al dtlite tanpo^ co/lrato dal Santo àreilitiurli. 

ON molto poscia anco accade»che vó nobile Napolitano^ 
del beato £ufebio deuocisfiroo tanto, che ogni.giorno il spe 
$epotccovjlìtaua>hauendoncettatovn suo co^padic fora 
q 9 alcpacitohaueanaufragioi & tutta la sua mesce dal tcin* 
|>clU>so mare era ftata inghiiittica*chiedcndoli quello con supplxchp 
noli prieghi cinquantadabatfpcr nnpteilo,à talealla'SUaPatiia.{ìP 
Kellc ritornare^ il Napolitano volinticri celi diede ^ maptima vqllei, 
cheiuanciil sepolcro del SantoiasuafedcobligallèrciitMuilIi, giun 
lo che fuUc alla^sua casa.Et così apaDcaio,alla Chiesa d^LSato se Avé 
ACtOj allora colui, che de i denari haiteua di bisogno ,riiiolto vetsoal 
sepolcro del Saotodi come in vitalnlleal mondo ini pr;8ente,con vp 
^o.chiara diìTe . O; santislìmo JBufebio sotto la-tua.fedcio , ciceuo 
damano di quello creditore i denari, con pacto,che se flaPaslìgnatp 
termine non gli tellituirò, tu coi appo D I U il tutto è poshbile dalle 
mie mani 1‘aslìgnato oro posfi dimandare, AqucAodirc ilpredulp 
Napolitano pr^ dal suo seno i denari, al naufrago compadre gli con 
Tignò. Quelli ritenuta la moneta senz'altra cautela, licentiacoli dal 
cteditore partillr, &à suoi se ne ritornò; ma con il compadre meUe 
in oblio i seruigiriiCcuuti, lei giurarrtéci latti innanzi al denoto (epoi 
cto non pensando hauete à rcÀit uire i 1 debito al 6 do amico , che nel- 
la lo'ttuna aduersa,coss liberale mollrato se h era , plhcio comune di 
Napolitani, che l’obligo dellaamicitia al proprio danno prcponencv 
Gqsì haueodo il creditore as penato 1'as(ìgnato termine, nc vedendo 
nuUo ordino alind denaro;daliasaa moglie glifà per scherno detto. 
)lbmne alle muri dei tempio del tuo plegio , Se chiedelii' denari tm* 
prestati, perche quelli , che defti ài ftattdoiente amico, non mai ricu 
perorai . A quello dire nonpunto tnrbató il buon Napolitano, ma có 
fidando al miracoloso Sapto,da lei partitoli alla 0iiesà di quello sen 
venne, &iui intàl modo cominciò ad orare, 

O Pador Santo, chS di noi cura hai promeflo hauere nell’alta vita, 
•Ue lieto dimori: già conosci, che io nel tuo valor confi dato, m'atrn* 
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eli innanzi à te vibò in cieloinMtnia, &cmiracc>ibró^'b<;rra incoia 
pOi <ii credere pane dciiemie facBlrà ail'amicoyà’eui la natura n'tn- 
^rhinaà foccotrerÌE»<ome.pafiedÌ4ioi medermijat CHRISTO Gl£SV 
DIO nc comanda, che porgiamo aita al proslìmo. Hcua chc’i-tcmpd, 
bilogno mi chiama àr^c^^.crarc (juclchc ragionc^oJ incinte /nifi 
*dcbc;ti fupplicoche le miel/benchclrcpidc pre'cì vpgtjàno Icaldar te, 
a ntrouar mezzi, che; |o nhabpia il rnio dal negligente CQmpadre.Mi 
ra ò Santo Padre quan to in te tonfido" tù cònduccr vogli ‘la mia (pc- 
<tie ch'in que(lo>mar di conh^a nza naurga col verno dcUiio fauòre ^ 
■^orto di metili; che io noami'moftreròiteingrBtOi Còrhcegli àme> 
Così dettp pietola pardllè): Tubilo venuta la nottesil beato Santo ai 
debitore in lònno apparue rimpcouerandoli la data fede ; pc>comèi^ 
^romeflo tcrminenon haueaolluo creditore lamoheiaTcllituita'^-rrf 
'nacciandoloanco> chc-fs più hanedè'rardatoià'darui'ricàpko; hkue(> 
.ria pregato ìl ccipftc Rc,che lefuc polTcsfioni, fe famiglia hauelli mi 
nate, & Ipentrj al qualciWcbitorc Wpofe. Perche ^lantislìmo Padre 
^on tante afprc parole mi minacci; come potrò hot chePinnetno ti 
tempcftofoil mare in Napoli i {oidi mandatela cui il Santo lepiitòv 
Prendi vn legno concauoà modo di calcia, & iui l’oro riponi coltvtia 
carta, oue, lì contenga il nome del acdnore , & il humero dei (ól^^ 
& conlegnaloalinare;chciolocondurònelNapoiitanqlido, Scierò 
ne gouernacore . Allora quelli, eOcndo uenuto il nuouo giorno , lubi 
co , fi come gli ecallaro ordinato , il legno apparecchiò ; & pofloBÌt 
denari, & la carta fcritta, lo portò al mare; Sciuilo lasciò . 0tnita« 
bil potenza d’ID i O.? tra tante flutcooicfirocelle., il legno daL&tai 
toPrefìde gouernatoin brepe giunfealla riuiera di Napoli . Andaua 
klloraàlpaiFo per lo lido ilNapolicano :deuoto d’fiufcbio.; & vedeni 
do quel legno non dali’ondeconlumato; anzi intatto, mollb per ca« 
riofìtà di veder che f uHc ,-cdendb quello giunto à luoi piedi nel l’are* 
m dall’ondciui rhenato;, rollo lo prelc ^ Se vedendoui la cana (ubi tò 
li lede . Laonde conofciuta lttcbra , gratis rendi al belato Eufebio ; St 
polcia coniraaggiocLhonòn venetò la i'ua fella; & la.iua moglie di 
ciòauedutafilcihe io yanobaueamòtleggiandòcolpaco il maritoj 
U vicon lagrime ckicfc: perduono al glofielo Vefcouo , che in ececn>7<| 
Ò i no legna^Dhlgli altri Santi nellarcelede Patria; oue innan ; 

i;n-r,l! dcU;'ecflc^oicColo,priegoco'ifeguc >><>1 >1 

iivcrfi,chcÌBtdrccjdaparimentepcr.l»f.. i. - , .7 

,t‘tv Kilt’il jn "jr-uu? : futura, noficafalucc. * > 
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’ Olfifcrrcthtr tir mirrime urne 

tr ru* grinie ptoaé 

othnnnn ftatiopare 
" ' Che ptT tt Vjt’^ajo. r TiKdc fiu>,(bl 
4 Affiti te lodare , 

libando ùl megUor <lir te Ima num. hi 
" porgendo atte là ol baffo fìtte 
e ' 1 hJi yetp vkir . mo arditi, e trinchi . 

^ Ir ucorrt per lo. Corta hoiaì e 
Di Vartenuee tua ò Ulta guida 
Cbeuntoalg<'aii Pafìnr lofìifimlle. 
loie l' alni fmirii j fico,. fida, 

Intep tcorgecoaeyrrnefcmiio 
■ iluania beltade deufo ilciet t’inmia , 
faci ufi al nome tuo per degno tempio 
il mondo tutto , & fuga ogni aipto danno 
■ Sotto Pabiffo nefmfetnal fcempto , 

Voi ebegio'ondo i-d'empireifcanno 
Siedi cantando con gli alati /pirli 
lontano d'igni mgudia, dr d'ogni affanno , 
Hpfe. gigli Iguflri acanti e mirti 
Sptrgaa fi intorno ala tua (aera tomba 
Se pucquo al Creator /eco d'unirti, 

X lentendofi poi l'yltima tromba 

Chiamando Calme i riueRir la carne 
folt aladeflra fué t/uaficolomba. 
te ricorro Che yogli tatuarne 
^ Da guel' empio auerfatio, che n'opprime 
"He cffia alloco eterno di cbtomarne. 
gtolooltanel corgioia n'imprime 
^ Splendente d'amorfnor di tabu dentro 
Talché /eco ottener U palma efttme. 
futi di menar [pera al folco centro 
Valine create da </nei fommo Bene 
Ver goder yita eterna nel cief entro • 

Z ne Infìnga ad obliar le pene 
V TalccndoPalmain letegii femmtrfa 
Di fior caduchi d’ onafragtl /pena . 

Coti lamenta frale feodi mmerfa 
•fDeCinimii 0 pian di grane incarco 
fiuonafiinaceotta à lui conuerfa, 
tìfcbe di pefo latibauefli Icarco 

0 'i’animo e godiilbmdel Varadifo 
Indnxra la mia^àuf àmegliòr yerct. • ^ 

1 fé tnanfa t'inimico affifo 

n 21*1 iorfb no^ro, tu rinolgi U core 
Tieendolo da lui tutto imfo , 

Mt mSanomaudo pnel di finto ardore 
fiche pefo mfernal pii don Capane 
dman^i al primo ,amero. 



> 



£ qncndo dtmorh Camma paue 

Di mortai oena aliarne le tue piaghe 
llmbrt.llonnodagù onhfiiaue, 

£fj tbr beta yallnii r s’atlagbe 
Dentro il gran mare di milcii'ordia 
Onedrlgran y. lordi OlOt'appagbe, 
Etyegalop'a il'^otf alta concordia 
Degli pigiali felici, e lotto feorga 
Vanirne offcle d’eterna dtlcordta . 

Etto ì piena di letiM larga 

InnangialC realor del mondo tutte, 

^ (MI preci infinite bnmile porga. 

Tadre It dica ) l’il yeUto frutto 
Oel^ualguHi il mio primo Parenie 
Calda ur fi d'imrrrerei net lutto. 

Eccomi imairgi a té gii penitente 
■.Al biederii perduono irCoffefa 
k feri nel futuro obedtente . 
Vriacb’alurmuoi'abamionire/a 
V anima yeyga il tuo fanto JoccorfO 
E fiane paini liiéiiUnia mprefa', 
thè od crudele tjual famtlu oO/o • 

Credr rapirla fi che i te tUorra \ 

Ter yltimo refugio U mio di/iorfo. 

Chiamai’ Angiol Michel che U/oct arra, 

E che rim Ila ala pietade inmen/* 

Ogni nebbia d‘ duerno infame aborra, 
Efiaueltumedifuel Soletncea/a, 
che con iraggi/ùoiiltulìra il mondo, 

E nela Inee fua rimanga àt ten/a . 
ì^e meno eppreffafia dìj carnai pondo, 

Et in yirlutcancor d'Eufehio Sanie 
Sebi ut d',Anemo Ciuf amato fand^, 
EguiUayergenhlla t’biper mante 
il SoU e coronata yi di Stelle 
jtl Padre etemograuolalamo. < 

M follo I pie' Cargrntalefacelle, 

Tiene dela buorne, e chiara Inde 
I odala dal’ AngeUcbe fan ■ Ue, 

Cb'in yrutrepria t poi ito bracete, eh emu 
Hehbe Catto figlmat del fo'omo Tadre 
Ch’i peecator connerfi in cielo aduna , - 

Come.diletta, egtoriofa tdadra 

Di qnelfiglinal.chefparfe dfangue i« Creci^- 
Accinta di pii y rgimlejgudte. 
tiien noi da lo T arlaieo Cece ,^ 

Ecco (orrrmo i le Luceferen , V 

Cem Gabriel gridando ad alla uaer, 

,/Ìue, Atte Ha* piena. 
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IL Fi N-*E DELLA VI 

ITI santo EVFEBIO. 
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CA VITA DI SANTO 

ATANACIQ vescovo. 
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ET P R O T E T T O R 
N A P O L I. 



, q^/fijVE, ET V.AT.lVlT<iA DEL SEÀfU:^ 
^ t^tiUMgicttt^fuoimtrMt^oftco^umisfaloth€tiùtto‘Oc(co<to 



AtìUpui'T*tria,(^dd'P4f^twfrttMt^ ' 

ERGI ODuca <]iNappli,,i'a^q4ella Redeatìoné 
huraana D C CCX^QCV. cflendoi c per vircù, j^e- 
chezze, & honori ficao(o,Sc illuftre,coa tziaiiììt) 
glicjcHe altrcfì da aubilisfima progenie derit^auay 
htlmiltncnce pregò D10|Che vnfi^o.l’haaelle.cq 

cello ( pòi che altro non li mancaua à farlo lieto in 

^uc^o oiomdo, cifetylo fiata U fuaiiKi^lic molti anni Rcj^le) cheiegi 
timò,c naturai herede, de tutti i fiioi beni dopò la lua^morte reltfafie. 

Et perche aUdra era chiara la fama del beato AtanagioVefcouoAlc- 
fandrino, che molto tempo auanti era falito nel cielo, il cui grido em 
piiu il n^ondo di Chhfiiana religione^ fiedifomma fnerauiglia;ppi 
f(^a che peil’inuocar ilnome del Santo vicinano miracoli , che l’ima-ì 
gin^iiopf liumanadi graplungaauanzauano. La moglie del' buon 
Pmc* cojtic. compagna.dcl £edel piatito nel cuore, & ncll’opere fè V9 
tQ,à Ò IQ^i^al ^nto },^he fi hauefie conceputo. Se partorito figliuol 
ipa.lc'^jjdalllàonome^taijiagio Phauetia nominato nel battelmo^ 

E£ opn ora^oqi; Se preghiere ogni giorno non cefiaua il Santo Iblleci* 
come l^cifra» che chi confida nel Verbo incarnato, onero nei 
^iCcryi non refia di t4 confidenza ingannato, lì come Dauid in tai 7>y«L 
parole afier ma . Q^ei fi-confidano nel Signore, lì co n^. 




La Vita di 



«eV Mt>nte$fòa ti% seraiina^mosQ|ma;^ranéàifttTfp|^li ii|^tctn2 
Hc^fa così IDIO permcttèn«fo,itde(iató ff^li<^IiTìi cAttcfft.-taihA 
de nacque il fanciullo tenendóilPoniiiìcaco Qregpriq^ Hi. j^oino 
iicisfimo,8c ^Imperio Romano Ludoùico Pio/figlfo'dfCartoMàgno. 

Sergio adupqpc con lalieta uiogiic adimplèdo ii'Voto , Atanagio 
nel lacro batiefmo lo notpi niro; alleuaudoto nella fanciullezza infì- 
no, che ha{}ileil vidderoà poter imparai difciplme.Porcia nelle buo 
ne lecrere, ScGret^e^ e Latine, delie quali dnchVgliera erdditislìmo, 
face il padre infttuirlo. Et per drizzarlo maggiormente allaCattoli* 
ca (Iradaà Giouanni ( allora ) Pontcbcc Napolitano lo confìgnò ; il 
qual come ch’era pio, in nulla parte mancò inlegnarli tutto quello, 
che ad vn perfetto , Se fanto huomo s’appertiene. Et conofeendotoin 
chinato, & ptojud alla Religione^à parte, à parte di tutti i (acri ordi- 
ni lo inuelU; di modo, che tanto Iplcndore in lui lì vedeua di humani 
tà, di bontà, & di cari tà, che era appo i fqoi conreporanei di gran me 
rauìglia; cpsicitdj^n^o'andau'a, & in ottimi coftumi,&in^àpc(^et 
ta.l^ondoadornocfl'endo dj tutte quelle fante virrd, che ad'Vn cat- 
tolico Pallore lì cónàeBgonò.hauenaofihitoilcotfò di Tua vita il Ve 
fcquo Giouannij^il Po polo, Clero, Se Duce con comune voto(elTcndo 
chiaralafantìrà di Atanagio, benché giouane) quello loto eflemplar 
Cittadino nel filo luogo elcflero.Che à tata dignità elettOjCollo fenvé 
ne in Roma, ouc allora lèdeua Leone li il. PontclìcàMaslìmo,da cui 
iìetamcte furiceuatò,conlì'rmaro,& del lacro Epifcopal ordine ordì 
hato,dimollrà<lo mHie eftertori Pegni quàto degqo era di tal pefo. 

LE SUJiTE OTEIJi DEL HE^Td 
e//tài$4gui (ì)< tomt rmoui , titdipt» mclu Chtefigii 
difìmttdM*fMii Città,’ 



Itoi^atopoiil Santo Vescouo ai faci Cittadini , con tanta 
pompalo vennero ad incontrare. Se allegrezza lo riceuero, 
che maggiore non pollèaanodimollrare,cotneboaprera > 
ghidelle $antc opere ( le quali in lui feorgeuano intatte le parti) che 
ad vnottirao Pallore li conuéogóno per regere il Chriftiano gregge/ 
auanzando di gran lunga il Tuo Maellro, Se predecelTor Giouanni; in ' 
memoria del quale, egli come dilcepolo ricordeuole degli amaeftra- 
menti di f tutto, che perceputi da lui haucua,pregò IDIO per l’anima 
.. fua,& f'd celebrar molte mclTe di requie pia Itia falutc; alle cui oratio 
pihebb«chiaravilione,&saht»^he afcelo era alla ceiéftePama,così 



S. Atanagio. 

erano ftate accette al eterno Signore le fue interceslìoiti , & luffragi/l; 

Dopò quello lalciato ogni altro pcnficro daparte^in tuttofì diede 
al fuo padoral oflìeic^ oflcruando perfettamente la (ua degnità pon- 
tificale. Imperoche tali erano le diuine virtù in lui collocate, che eia 
l'cuno, che à lurricorreua per conlìglio,ò per aiuto rìceucua dalui ot 
timi eircmpi,-&Vtili conforti i • • 

Rinouò egli le fuo Ghiele, di cui la protettione come Vefcouo ha- 
neuajlc quali pfct lè molte guen'c delle genti Barbare, che la Italia, & 
principalmente la Prouindu di Capagnahaueanoinfcftatojerano in 
molte parti cófumatr. Et non lolo di vali facri,8c cofe al culto diuinò 
necellarie leàmpliò*,ma anco de pitture, per cui la mente il ckl cote 
■pia, diMiftiilri, thè al (omino DIO feruonoj 6c di Sacerdoti, chel' 
cficrtipio di dliéfè nVòIcgnariòj adornò, có gran fpefa, & (ollecitudi 
nefaccdole dìlrgétém'ehte goìietnaie.Si cóme fù quella diS. Andrea 
lìtapreflb Nido , ouó il corpo-dei là beata Candida Giuniorè fi polal 
Quella di S. Rc(lituta,che da Collantino Magno Imperado’t^ fùed^fi 
cata, &vicla Cappella di S. Maria del Principio, ouc il Diuo Silue- 
ftro pontefice Masl/rnólafacramcITa ^i celèbrò,CollanliRo (udet>.ò 
minillrante;& hoggi dentro l-Arctuefcouado di Napoli ficdi^olfi eia 
ta dalReuercdisfimo-Capitolo dei Canonici.L’al tra fù quella diS. S:e 
Fano protomartire.Ualtra quella diS.Gianuaiio fuori la Città, che pa 
rimenre dal beato Seaero era (lata fondata. Apprefib quella di S. Lu- 
cia vicino al mare. Quella del Saluatòrc polla, douchoggic il Ca- 
fleilodeirOuo. Et quella che chiamata era Stefania, chehOracon- 
fumata dal tempo elTcr fi crede. Nei Domo del fuo Vefeouadoedi 
fico vn ho(pitarc,in culi pouerìgrataméte vi erano riccuuti, & vi ha 
bitauano.Dal quale anco alle ponete Vedoe , & àgli orfani il cotidta 
no vitto fi mandaua. Il fuo tempio già da Goti, & da Longobardi piu 
volte fpogliato, & mezo ruinaco,co$ì di ricchezza,di Sacerdoti, &di 
quanto al Diuino culto s’appertiene arricchio,ch*in tutta Capagna 
il meglio vfficiato,& il più adorno al suo tempononfi vidde .Laóde 
P le Tpefe neceOarie à tale opere , non folo vi andato i beni EccIefialH 
ci, ma le proprie facoltà paterne vi confumò.Et dicótinuoagli aillic 
ti donando egli folo d'vnpoco;6cpoucro vitto fi contentaua. D’ogni 
fauùo, & mondana pompa era rchiuo;& l*a(linenza,& continenza in 
tal modo hauea abbracciare, che la (ua più tofloruftica, &horrida 
vita pareu3,che ciuile, òc humana.Et quello (lato, che ad altri dedito 
alte cose módanc aQerbocra,iniUTgiocódo conofceua, come propi n 
^uo mezo della contemplatióne. Perii che {oueoteinvna fua villa 
' _ • Pi fi riti- 
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TftL (ìiiprauaperiUrfQUuripiÀcptupmplate UrommoBcQc'»ch(Kanta 
118. bcatitudiaeapportaàchifilToilpenqerpiaJuicolloca. JZcqucfta vi. 
ta menando iì era tatto gracoal piclpj & alla corra cflcmpUrc. i Cuoi 
cibbi cran fempr; lenza torce nctluna di carnc) có il bere fobrio, iecó 
do l’ordine de)la monadica vita già dal santo padre Benedetto indir 
tura. £t con quel modo di viuere atlinpncisnmo ogni diabolico intuì 
toinlnjnonhauealocojyiucndpin vnajTanta pace. Opprimeva il 
fuo corpo có v;igran peto di piombo, che neiretheino delle lue vcdii 
portaua,nellc quali la tua degnirà tempre ferbò di fuora^ma nelle paf 
ti di dentro, (die le Aie carni toccauano vi era vn cilicio di lana afpriìf 
^mo, Se pungente. £a notte con diuerA il«g?Hi da fé (olo, occultar 
mente A percotcua , & nella nuda tprt^tì xiporaua giacendo ;.benchf 
nella tua cf mera vn vago,. &qrnatolpttotcnefte 4 La maggior parte 
/Iclgi^tpo io legger libri laori,, tic hitloriede’àand pqniumana^Nd 
tempio «rn frequenti stimo , &nel dàuino lacriheio ddjgentisAsno» 
pgni giorno quello imolando. -> ,, 

QQME SI ’B.rrZQVO VE E S/VQVO r^TO COVTKA 
^Ì9U«WÌVefioiudi2(^enna,t^ifelti^fUftùfte,mfbe ritr^tùU 
fu4 Cktàpaliradili^dpi^o Jtpftrat^rf^ 

I O K. mentre co4 (anta , & innocente y^ta menaua da >1 ìco 1 q 
P rimo fommo Fontchce,lùinR,omachLama|to nel $inodq 
i, fatto conua Qouanni Veacouo diKauenoa,huomo faccio- 
jlo, Se inlolentc; il quale i tuoi Cittadini alla sua setta, Se herctica opi 
nioneedortaua. £t ellcndoui coouenuti alcuni altri Vescoui per vir- 
tù, &bontàfamoA^AtanagtoconAchiare raggioni la vericàdifefe, 
,che oltre che fu cola marauegliola l'vdirlo , niuna opinione meglio- 
ire, ò più santa della tua s’intese.Laonde fonra tutti n’apportò bonora 
ta lode, poscia placaci quei tumulti nella Patria fe nc ritornò;la qual 
ritrouò tutta piena di pianto, &dispauentoin vece della quiete, 
dell'allegrezza, in cui lasciata l’haueua. Imperochc Ludouicolmi* 
nciadorc^gliodt Lotario, che allora il Romano Imperio dominaua 
nauendo fatta pace, co’i Longobardi, c Beneuentani suoi nemici^al- 
puni maleuoliinuidioA dellafelicicà de’Napolicani in'tanto odio la 
pitta dt Napoli Thaucanopofta ; affermandoli eher (lata Tempre ru- 
|)clla dell’lniperio Romano, & degi’lmpcradori Occidentali,per es- 
^cr dcuqta jillanation Greca, Se ail’lmpcrip Orientale, da cui tra- 
ila la sua antica origine (iqip^rjivheà quel tempo iqapoU era sotto 

i a 
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Iagiurisdi(4o;)p dcirimpcradoc Greco, ficrendcua tributo airimpe* 
rader Romano, di modo , che à due Impetadori era soggetta ) cne i 
legati, & gii altri imb^fei^dori di quella in nullo modo voleua ascoi 
taieianziimpr^Uosn nella mente quella falsa opinione; gli baueua 
atterriti con minacciarli, che con Ferro ,& fiamma l'haucrcbbc di- 
ftructa;nonbauendoiancirun modo ofièfbil sudetto Ludouico la 
afilittaCictà; se non fpefi che’l solito tributo non gli hauea mandato 
i tempo . Per il che in tal misero (tato fi ricrouaua, che di giorno, in 
giorno aspettaua prclTole sue mura l’infuriato Imperadore, con l’arr 
iqatc (ue schiere, & empir tutto il suo (ito di fiamme, & di rapine, ftut 
ti, che le guerre apportano . 

. Atanagio dunque vedendola sua Patria in gran pericolo,& quali 
nel|’vltima efi.remità jidutta; poi ch’il nemico gli era vicino,& il Toc 
corso lungi; confidarofi nella bontà di DIO, fi dispose per lei anda • 
fe ad intercedere appredu l’impetador Ludouico. Et in tale intentio 
pe peiseuerandofi parti diiMapoli per ritrouarlo, oue per spatio d’al 
quanto tempo giunse. Intesa laidouico la venuta diAtanagìo,di 
cui la vita era (lata alle sue orecchie ap portata , & apptobata per san 
I^, & degna di riucrenza; lieto più che mai fi dimohrò, Se in parte mi 
rigato dal conceputo furore. Per queho Fc raccogliere Atanagio,con 
qqelip honpre, qual à tal hupmo (ì conueniua; & vdita di poi la cau^ 
la, per che il famofo V efeouo , Se Prore ttoi della Patria da quella per 
venire à lui fi era partito,!! concclTc voUntieri audienza vn giorno in- 
nanzi al suo Senato; oue. U llatutahora venendo, il beato Atanagio 
Cpsìauanti di lui, & d’infiniti Caualicti luoià quello elFecto in quel 
luogo concorfi , orò ; hauendo prima inuocato il Nome mirabile de 
pio. Se fatte all’lmpeiadore le debite riucrenze . 

QHvéTÌOVE DiAL DIVO tAT(AV.AG10 FtATTU 
4 Eudmìn /mfvradore inumo aiU difftft della fra 'Tatua . 
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V T T I gli ad) itti, ò facto Imperadore, Se vcrodifenfor deU 
la CbrillianaRepublica, (campano dalla pena minacciauli 
da lor supcriore; ò con modrar la loro innoceza , per lo che 
giudamcntc la (uggono , onero con confedar i loro errori , Se inchi> 
p^ri) principe à pietà. Laonde auienc, che gratiosamente laeuita- 
^ . Di qyede due vie non sù quale ciigcrc per ottener dalla tua Mae 
dàlafibctationdcllanya patria, che da leièdaca minacciataà san- 
gue, 4: àfipco . Itnperochc le la parte dell’ronocenza prenderò, ver- 
rò ad 
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rò adoifendere ii tuo alto gtuditio, come chea torto fì fuffe nionb ad 
odiar Napoli. Che quante volte h dimoftra l’odiàtu innocente defl* 
odio,n (copre ancora quel, ch'odia à torto odiare. Et le la partedella 
■ gratiaprendcrò; vengo ad accular la mia Patria, ScàconlelTarla ne- 
mica delia tua perl'ona. Il che non pollò aHermare in quello mare var 
cando. Per viapiùclpedientchòelcttovenircàchiederegraticàté, 
che giullitu; pol'cia , che più predo credo ^ che la mia Patria habbia 
potuto crrare,che'tu commettere fallo; edendo quella piena di mol*- 
titudine, &panmcnic di conlulìonc; & tu loloequalméte eletto dk 
' 7 /tl huomini,da gli Angiolii& da DlOper reggere, &gouernarci Pò 

poli, c i Regni. Oltre di ciò mi c parlo venirpiù predo per gratta fap€ 

ddquato(òinuittoCeIare}ccrfchi'alìòmigliartiàDIOnclpcrdonare, 

'Pfd. vlar milcricordia , il clicdpróptio di DIO; òhe venir per giuditri', 
yo. laqualdaquedi tuoilapicncitlimi‘Scnatorillamminidrapuipreft<y, 
(chedate-& della grana io ti rederò in obligo, doue perla giiilHdi 
fciobligato,e comchuomoragioneuole,&come Imperador giuftir 
fimo queliaellercitare, Se minillratè à ciafeheduno . Vengo' dùtiqod 
per gratiaà te ò Celare gratiqfo; Vengo permtlericordia ò Cpccchió 
di DIO inifericorde . Rifgaarda la mia Patria, & mé ; te degno d*vi 
farla, come eflempio di DIO; là mia Patria,come degna di pietà jactò 
lo che lono più opinioni in queiia, & cadigandoi a tu^veneria'à pati*' 
Tcil buono per il reo ; doue perdonandole ii buono ti conofeerà per 
giudo ; & il reo per milcricordiolo ; & me , che tal cola ci chiedo in 
IoAn. mio nome,fic.inNomc de DlO.In mio nome come Vefcouo, Rettore^ 
1 o. 6c Pallore del gregge mio, il qual le hà fallito appredo DIO, li ritròno 
Mau- apptcllò tc la grana in Nome di DIO; il quale vuole, & comanda , co 
5. me vniucrlal Signore, che tu li perduoni, hauendolc ancoraperdona 
to egli . Et più ti prometto in fegno di ciò, chefempre ti lèrà vbidien 
dinota, ouutiquc il nomediCefare vdiri . Ella cranio amica, 
&(crua di CHRlSTO.;hàtali Protettori appo la celedialcorte;tanto 
denota della pura, &inimaculata Vergine Madre de DIO; che deue 
ottener tal grana , almeno ,fe non in virtù mia, in virtù de DIO, acuì 
ètantograta. Inchina il capo òPrincipe magnanimo (difcelo da 
quel Magno Carlo, che rare volte la Chridiana libertà defensò) à per 
donarli; modrami il volto hilarc, Allieto; acciò nepoflaTaccogliere 
grana da quello. Ne ti cótutbi,che l’habbi minacciata, attclò,che'l 
Exod. sómolDIO altre volte pur minacciò il Popolo llracliiico di volerlo 
j 2. mandare in ruina , Se poi per mezo di Moie li,pci<|onò . Così tu hauc 
do minacciato,^ perdonandoli per mezo mio, ti adbmigliaraj al gra 

DIO, 
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^IO> che adoriamo^ & farai fbmmo fauore à me , aflbmigliandomi i 
Mosè Et io all’incótro ti prometto , Se giuro intercedere co’i miei Cic 
ladini apprciloiOIOper tc, acciò tutte le tue opere fìanoà lui grate. 

Et quandoquelk ragioni non mai fulTero badanti àcómouerelatna 
faldaiènténzaj io ti ricordo Imperadore inuitto, clic ne per me, ne p 
la mia Patria il facci, ma perdona per te ftcflo . Attefo che fc muterai 
opinione vincerai re tleflo, che ferà aliai piò»che di haucr vinto. Se fu- 
pirato tanti nemici^ Si tanto piùlodeuole lerà, quante, che vincerai 
ii vi nei torc.Ti ricordo quei luoghi, che Napoli adornano, i q uali più 
bellat & atta la rendono ad ottener pietà di lei, che la didcnlìone de 
Cittadini à meritar caftigo. Ti riduco à memoria i Tuoi Protettori ,i 
quali fono Santi in Ciclo, che per la difenlìon della mia Patria,cosi ar 
dentemente apprclTo il gran DIO intercedono ^ Se vilìbilmente fono 
ftativifti quella difenfare nel maggior periglio. Ti apporto àgli oc* 
thi i buoni ch‘in Napoli albergano, i quali nella bontà,6enel nume., 
loauanz^nodi gran lunga irei, che venertanoà patire, le Napoli ca» 
ftigar voie&lì.lmperoche rare volte il medico tronca il male,ch'il cor 
po tormenta, lenza offender quelle parti nell’huomo, che da per lo* 
re fon fane.Danqur perdona , che cosi ottenerai lode appredo tutti, 
oderuando i precetti di CHRISTO veroRd, fielmperador del Mon* 
do. Se noftro fpecchio, il qual perdonò cosi volinaeri à coloro, che sé 
za caufa lo crucifigeuanojchc pregò per loro il Padre eterno, dicedo. 
Padre perdona àqHe)li,chc non fan quel che G fanno.E col perdonar ff. 
anco l'impero lì dilata, doue che col punirli feema. DehinuittoSi* 
gnore, poi che IDIO vi hà pollo in mano il freno de li feroci, & vaio* 
refi Popoli, fate ohe li volgan le lor pellegrine Ipade , fiele lor forbite 
lancienei Nemici del ChriùianoNome.Fate che le voftre badiere de 
pinte dei langue Infedele rellino per ornameto (à perpetua memoria, 
del voftro Dome)nei Tempìj,e nelleCbiefe.Contro quei volgeteti vo 
ftrofurore , fie non contro vna Chrillianislima, fic cattolica Dttadc , 
che non mai v*offefie. Imitare il vollro Auolo , Se predecedor Carlo , 
eheritévolte del Barbarico langue fdi’herbe vermiglie.Vedere che‘l 
tempo fugge, Se in vn batter d'occhio giunti ne ritrouiamo alia vec* 
chiezza; ne macino te fòrze, fic ne fi rafnedda il vigore, 6c la morte vie 
dietro ! patii lungi,: fic prelb;che pofcia,che all’inmrouiro ne giunge, 
tedder confo douemo de gli anni malamente fpefi. Ma ecco, che nel 
vè^ro Imperiai volto io lieto miro l'animo fuo pronto io perdonare 
aliami* Cittade, fi&in ritfoiger l'armi fue bellicofe contra il Maumet 
tdno ftuolo; Laonde il modo poi canterà le Ine glorie,fie le fue inoitte 
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prodezze; & la mia Paui^ieAcrieccrnalmentevbligaca ai ruo:Ce6t-{* 
reo nome; à cui IDIO la lua gratta concedi . 

IL VEtyiTO tAT^Vl^ClO E F^TTO CVTiATO'RB 

MI ju$ Vtfote, il qual tjjtndo federato , per premio delle luone operi lo * 

carcera, poi lo relega nell /fola, ouero feogUo di t^egara . 

rmrai Vede, & altre parole del beato Atanagio in prerenza.di 
InjMW douicO) &fuoi Senatori, ScCaualieri , cauforno , che volià- 
Iteri li perdonaOe, accettando la Città di Napoli per amicai 
donandoli la fua pace ; dei che non poche^ratie il sito VefcouQ li re 
ferì. Et pofeia, c'hebbe con fcritture da litilapace confirmata, (en ri^ 
tornò lieto alla Patria, accompagnato in gran parte del canino dai, 
cortegianidell*imperadore;& giuntolo Napoli hebbe molte lodi dà 
fuoi Cittadini, pol'cia che per i Tuoi meriti hauean fugita la guerra*^ 
la mina minacciatali dellalor Città . Erainuntp pa(Tato;dl^ 
vitati luo Padre Sergio, nel cui dominio era (uccello Gregoriorup 
fratello dopò lui nato.Q^eAi (ìmilmcte, nel tepo che A^^nagio ii’aA 
dòà Ludouico perlafalute della Patria,àm<H;tc venne, & Jafciòlw 
luo figliuolo giouanetto nominato come l’Auolop rucceflqre ;a) <)u^ 
le per T utore inftituì Atanagio luo fratello ; ellcndo certo, thè có.pa 
terna caritàlo haurebbe guidato.Laonde il Santo huomo ritropate le 
' cole in talelTcre,&il penlìeroàlui dato del Nepotc; cominciò-códol 
ci ammonitioni ad elortarlo alia llrada del ben,viucre ; mali giouane 
ai piaceri modani inchinato, poco amandola lèuerità, & le riprenlìo 
ni del Zio;e(Tendo egli dall'Auolo, & dal Padre disltmiie, che virtup 
fi Se ottimi Duci erano (lati ; io ricompenfa del ben , che il Santo gli 
procuraua; cominciò ad odiarlo,(piacendoglii luci configli , Si vtil^ 
ricordi; anzi al contrario di <juel che. li diceua.attendeua. Così tutta 
aia crelccdo le lue male opere à guila di noiole ortiche ; diftefe le ro^ 
ni ad atti nefandi;cioe’ftuprando vergini, carcerando innoceqci,ba6 
tendo Sacerdoti, rilegando pcrlbne dotte, ■& rdeatiate;& ^antp d^ 
vn empio, Se pesfimo huomo vlcirj>Bote,eglioperana; attentoalc^ 
figlio di maluagi gioiiani, di. adulatori^ & di ruffiani . Et per magioc 
Iceletiràinlligatoanco da vna fua diabolica Suocera il santo Prelìde 
ip olcurisfime carceri rinchiufe.La cui ingiuàa,& indegna pregionia 
intela dal Clero,& dal Pppplo,incohtinence4l!ctudo,& lacrilcgoJ>u 
ce len vennero, con furia rainacdau4plo .di aperta tibelfione, s’il pa» 
dre della Patria dalle carceri non liberafle • T emCQdol'empio Sergio 
il furor del Pppolp,Sc il turaMÌtpde‘Citcadini,.cheia mano già haueà 
^ ' prefe 
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pièfeleartnir^eipiconi^eitriartcikper romper let|rtjeri;>&deftnt 
gec, fefbdcftacoposfibil ii Calleilo;- fìngendo egliefTetne peacico 
Atanagio-Ubere . Allhora chiàr’amcnte fi viddejquanio nella Citid 
era amato Imperocbe non vi reftò perfona> chcdella^uaiiberacìo* 
ne con eflo (eco non fi rallegrallè ; ma t*ini(]uo nepote per non veder** 
felo auanti, come oge tto contrario alla f ua iniquiti^mlo aborrendo 
quel gratiofo volto, che da tanti era amato, & riueritOiatt/efb che via 
più che prima il fanto Vefeouo lo minacciaua con- la Diaina g.iulli>i 
tia innanzi al tribunal di CHRISTOj nell'oitaoo' giorno dopoi>neU 
i’ifola di Magata, done larChleladeiSaluacore era fiata da lui edifi' 
cataylo rilegò {'dicendo l'iniqiio Duce j chea tal più folitario le cote 
Diuine contemplane velohapeadelhnato.Atamgio, prima, che in 
quelluogo fen plTc , tutte le velli , & vali facri , & i più ricchi orna- 
menti del fuo.Tcpio in vna parte del fuo Palazzo afcofe,Sc con ilfua 
ilgillo le impreflc; efcomunicando chiunque ardifle quelle lenza fuq 
ordine prendere, come facrilego , & empio huomo,& che à nullo ho- 
ii6re^& £t£radigiiità faUòflato degnó/afeendere . haue:ndD 

fatto con>ìifaoi più cari Sacerdoti ndraiftgnata lloia fen yenn&j nel- 
la cui cuflodia l’iniquo Ducepofe huomini in tatto dall’amicitia del 
Santo alienili quali prohibeuano à ciafeuno l'entrare nei termini del- 
Plfola; oue^-ii santo Padre Có'l suoi amici foIitaria'WtamenaiAio, cosi 
aKuo DlOsalmizandooraui' •<.> : . 

>Rd delcielot'ch’abitanidd la parte plÙ eccetfà déHVnitierfo haior '‘PJH, 
dinate qoefle sfere per ogetto de gli òcchi noflri^àcui-cóni lumi eòi* taa. 
potali rifguardan do, le lUci-dell'anjmaaccendemo, -Ecco che iohò 
eleuatiquelliùtùj fieli come i'feftli fedeli attenti 'fóno intorno à’iót 
cari padroni, all! cui cennicònofcO'nO la lor voluntù} parimente ioi 
femioverol DlOrirguardo; pofeia che queUbcòrpoé dalle tue rfii 
mercato ; lEccómeintencelono leluci delle ancille agli ofdini deli? 
le loro padrohetecosìferarinò intenti gli occhi iiòflriireSignOr no» 
fteo, mpntrdiiaueral mifcrlcoi*dia 'dihòi f che ioquefla valle dila« 
^rinocatiroàh'tito ferUigto aflaggiariiòùpoflcmo ,'che perlecucio|iP«' 
ft^^tormeiuiifjii^rò'dl lagfiméafperio,'fitd‘afFanhl Circondato, 
daiocriiriqobiusovfic lolo dalfa'^nK^aconfolaco , 3c dalla fede Chtf 
bò'iistdiikjuafìsùfìeuratodrjaaorevbéi ifiCgli affetti miei gridan^ 
cbarl’vnk^'^ l’altra parte dl<ni 0 *-$»^hor 'm'iserireoirdroso muouitiA 
pasti ddico^pomiof che coi^ailittò fì-rittoua, fir deiranima mia' 
abchoraii<taafìmitjtudwefoi<mita ^hòdalle pasfìoni corporali op« 
pjaliatiiffialhiftntepuò e^fciil'suo -IflteUeKoab vero (no lumer.'] 
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■gli:QCCÌM-'|>ictofi , òfSignPiii * &rriaguard»iit |ioi; rideiirtH 
ulidilpreggio, chele crcattire^fupffrbonottrifguardariD^lcne nelio 
ooftrc offclc c ofFcfa anchora la ma Maefti.iiPciò da i^ueU’aAtma co^ 
sktribulataneriforgeopptobioiUbuonjifitdactantia^à gliempij,che 
quéllinc fono arfliu^ic quelli t’in(qperb^£bno:i TuiSignor, il qual 
kài fatto ècidla,pì(cxra,tò che oóinù abtandooerai.Scapi Laxaa giufU 
fiat pci làqua|caiua glopai buoni rkcttanbpren(iio,& gliempij ca«r 
ftigo . QndWrKl insua vinàbiluacot gliùnit^ci confnitv i^oi {è£ 0 ^ 

confòlati,&latuabQntàglocijfi<iaeti^j>!HL^ b ; 'iJ- n- i .n 

- ■ Ora vedendo icitame crudclci, che da (doloro gli prano vCtte o6 mi 
sando ali’incdmQdo luo, laruina:,;<iheropo^quelli<i'a, perdueniroia 
vendeua del fuoioltragio preuedendo (iilcoine poi idueime j lì doléi 
tMj,choil figliò di foo fratello doucfteptfrfua caula pambppiangeup 
non delie iogiuiic,chcingiuftaincntchuan.fattc,niad«Ihepoc&la 
pcnachel010giullÌ5lin3oGiudÌGe.g4dQtieadare^'";r jrii 31 . 

-I ri ' .t f. £3ilj:<:,uf; -i(i 3 ;,C' ".i:rr ' nf> ^ ^ ^L:o 
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• Ijf <uim3g^MmMÌfd‘Tmv(ìMt.tt^3Ukfnftmdalttm^a{ml‘ /t 
1-jh , :M!fcho3tói«*w»«o^[«»rw«!Wrr4ro.rxri£il;cffi:v. 3 e 1 
-l'jb i3J -iii‘j-. "rcr .£,,£0 notili ifjdcup J, inali •‘infii'. 
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to;fcceannuntiarli, chehaue|reiil'Po0ttfi(;a«o>detì4C>CUùka 
gggyvf fc.iatc»i|8pfipcbiuiqfiMoiWPicònmand4mtiMh«^ 

.ti I Ciclici, cli*i^ 9 .h?iu«iCQnducH>Anfi cui if^ipAi^txw-dicnandaaii» 
4u>mcnjcÀl Vefcouo V^ppQSC jrjilpondcndqliLpiimabuotilq 
mante, che in quellovfficio,. 9 uc pef d»uina volwit4e|?!aficc*Q lofd^ 
^((c rinuocfC) fip tanto, choàX)J[QhauelIf pÌAcciutb,qh’Uiao ditto 
fViPK fi fH0^ gù^4tq ^ U che vdcndqil pernio Dve^ i hap«ndofi imo 
gÌ 9 gto, che tq jf'hawcfic.x bcdiit<>« fc owe afia^mlcgatiouc hauoti 

consentito-, ingp»;ticod.4fq|i(QfiuQi(ef^r[nat{> le, ^dqcAi^toUiti-d 
fij g)j;uni;saf4fq<^Kdi ew egh;ft(erttiiw,jp.tpme<wndog4tinprcpiitì 
V^»RPgIi«»iC<Ìhfftt,4’At:*fl^gÌ9t aII’ICpA» ft'inuiòi, -«redendodotus^ 
04PlbaMew,vfl9 hwmini g^qr^»^^|fldÀq'ieIlalp4f^di^i^»ltK>t«oz* 
%9Hc gi«rflÙclw9fiio«nN puòtieiacoll^f jttopooecciifc 

p«4e .JniperftfhfltfelUpacccdfiijppiwsfpteh.cwnàdadooffilfiliiAfe^ 
geb wJ«(ii,é;h#i4 qpfil4 tw«-.gh Ì4p:iiwnnè approsjfwMXc^^i Uiinam *> 
mrPQ of>4o<»-rt)> W<jc»te iegni, ehe)y*fi*^p9nttt»àoifi| 

dimqfttau^sqftfiftrnma^ m«awi gl j*d.eiW§g«vd«5!lhich« noi» mal uJk 
pi»MlliUÉM pff Ù9 

ìj jA intan- 
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' ifi tancó che rai'fatto peruenne all orecchie di Ludouico Augu(to , il 

qual’iu Beneueato allora dimocaua; che vdica Tingiufticiavlata ai 
tanto Vefcouolaoatnicoj'Vrgandemente dolcndofcne; collo ordinò 
à Marino PreFette d’Aniallì,chc con armata compagnia l*o etimo Aca 
oagio dalla ciiànide dcU’empio Sergio hauellc li idrato . Hauuco qua 
fto ordine Marino vuicavnaquan Ciri d’buomi ni armati fopra alcuni 
legni di rcmo> inMapoii fen venne -, &c Atanagio con fangue del sa-* 
telliti di Sergio ,& morte de molti Fuoi Saraceni liberò; eflendoalla 
Tua giunta tniracololamente placato il furiofo mare, che intorno l’ilb 
la percoteua.'Laonde lieto d’hauer fatto vna così sanca opera, i Scefa 
00 Vclcouo di Sorrento lo conduOè. Per il che magiormente infuria 
to Sergio llracciandolì in dolTo per rabbia le vedi dello feipo di Aca* 
pagio dallclue mani, con cantaiua vergogna; mandòi luoi soldati i 
iiaccheggiarei sacri lefori deLVefeouadD, che dal santo Prelìde era* 

90 da» lìgillati, coin e dato detto. -Il che vedendo coloro per lo timo 
re della fcomunica lattaci , non ardirno prenderne cola nefluna; ma or ( ' 
la loto'tiraodide contro i Clerici, Cc i loro beni (ì riuolle, quelli ingiù 
riofameatetrateando, chediciòglihaneanoauercici. Orai Napo-» 

Ikani tutti pieni di sdegno, & di Ipauento -per le gran sceleragini 
. dell’empio lor Duce, cominciaroà murmurare contro di quello, de 
quafi mamfedamente a tacciarlo d’infedeltà ; & nó mancaro di quel 
li,cheYenneroinfinoàRomaàfareioteadereadGiouanDÌVill.Pon 
uficp Masdmo, le tante inloienzecontra il Ipr Clero, SeVelcouo via ^ 
te. llche intendendo il Papa, in gran modo le ne turbò.Onde mandò A' 

' codovDluoLegatoinNapoii,cópienapotedàdiescomunicareilDu tVf 
ce, & suoi seguaci, se il cattolico Pontefice de Napolitani Atanagio 
non facedè pacificamente nella sua sede ritornare 'honoreuolmente9 
ordinando ancoaiCittadini,che quello doueflcrodifensare^ ficma- 
nutenere nella sua podèsfìone , decon ogni officio di xiuerenzaalia 
sviCictà condurlo, caso che l’empio Duce i suoi mandati non hauef 
(cvbediti.. ' 



SS^^G/O VrCA SECp^PO VI VAGOLI. 'PE^SE^ri;> 
^ M)ido i JZuyi cMf» che il Pépafe/cemunna infime cm tutta la Città, 

' 'fitti fignàci, per ilehe il pùtto XJeftouo grandmtnte fin afflile . 

I £ R G I O , tra quedo accompagnato da suoi satelliti , come 
già fatto, precedi Lucifero, poco curandoli della Icomut 
,nica del I 9 untu> del Papa; in vece di pacificarli col Z^o^ 
sequitò cortmaggior ira di perfegnitarlo;& i Napolitani oppreslì da 
ho'i.j a timore 
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timore delTiranno»ehc hauca£attó’ vccidcrc quei che di loi s'^aa i» 
tncncatii meno l’ordine dclsonunoPohteficccflèquiro . Il che di nao 
uovdendo il Papa, confirmauiafcotnunica delibo Le^tocontio 
Sergio, de fuoi feguaci,condertdandoli alle pene infernali; efeomuni- 
co anco la Città, che cacitameee alla relcgartó dclSàto hauelle cÓfei» 
tico,& quello fecondo lUooordine noatuoroato, fc manrenuto all* 
fua Epilcopal Sede; oltre che nó gUhaucua porco il debito. loccorfo. 

. Tali acctbisfimefaette,anzi tenibili tuoni fulgorano i Sommi PS 
(chei, contro i'dilprecgiatoti della Sacroianca I^omanaChicla, 
conturoacidcU’ApQftolicaSede, & non maiin vano ;itnperoche fói 
ucntc per tid caufa atprc morti, crudeU pene, & lagrimoiiflagel U, i» 
vendetta <4 quella, & per caftigo dei trasgfoflbri tono auenuce , ehd 
beftiale, «compio ardire hanno hauuto di contraucairc alPantomè 
di colui , nelle cui mani CHRISTO nofttoSi^orc badato le chiau# ' 

jWatr. del beato regno dei Ciclo, &lapQtcftàdi.lcibcre,&Jogw interra 

xff. «cinCiclok ^ 

Sergio da diaboliche Furie ^tatojpoft'oio vhimo tl>KD, Ct l*hu-i. 
m- xp^rà in obliOvS’imaginà con lamorte dcLPinooceote Atioagitt 
dlingoeretiierequcftecoiwrouetfie. OBdccommefleaihg^i'Scl 
monto fiioi larclìiti>.chein» ogni modo quello liaueOclo cptidottoà 
motte, flc nottpolcodo colfcrrQ,almcnoco’l-velei»o;-nottfopendop 
'*PfàL empio che la vita, 8£ morte deGiufticin pot«re'dciDlOi&''0oyrt«,ch4 
1 1 non lafcia petite cki jo lui fi confida; per qucfto il fiinvolernoh bebb 
TJd. becfiecto .Imperocheil vetolf>IOdaogniinfidialo1ibciiò;^i>oflic«# 
!•* f andò il buon Padtecól fuo fratello inCHRlST O'StffalKV-'ainaciWìp 
mamcntc piangere laruina dctnipoio,8d‘'escomuaicadilaorCiiKl 
dinivdiccacgli^ MifcrOj&mfelkeraiògregge; pofcia'cfe por sena 
attuzapoutificalc lei dismembrato dalL'vnionesaneadiCfiiRlS'lVX 
chi fia, c he ardirà di riponerti mina gtatia; horche ilsuaV icario^Mi 
kiacorbaincatcdal felice grembo della Santa Chiesartl scaecia-JC^i 
iìdell’altruimale,piuchc delsuaindegnocfiliofidolcua..nih i> 
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SiAtiinàgia’ Sy • 

oato/ì d<il Vefconofli 5paótQ»inujo^fifpj>ra vntl^ncìwrfoRotiu. 

Ónde giupro al pQUp_d’OUu,d(d‘;iadÌAU*alnia Qccà dlRotnaitùdal 
Papa, clic huomo sancis(ìno«ca,accaj:ezzaip>&: con nonor riceuuto; 
chcintcfa la cau(a della fuavenuca, come graciofovniucrial Pallore 

{ tori meriti di lui (ì conteatòiabbraedarei Napolitani per dtfuoci del 
aCbiefa di CHiU&T£>)di cui eraegli lcgitimo Vicario. 

Ma huoigendomi à ò miaPatria ri ricordo>.che>da quello tuo s| 
toPóteficc» bora cejcHe Gùta 4 lino»teillaca.due volte liberaca.da. due 
fUgcLli; il primo lù rcpoulc; & quello ipiritualci habile infibite gra« 
Uc^conieclieeglicllacixlarghislimoingiouajrtiin vita, ficin tnojte^ 

; Oltre di quelloilPapainUiòI.aadullo,Yclcouodi Caput Legato 
Apoftolicoà Napoli^& mandò lettere all'lrnperadorekche quello nel 
la fìu Sede hauelle ripoftew Ptcqucfto ilfanto YeXeouo licctiatolì dal 
Cintislimo Pontelic^'fifaitcuuta lalua benedittÌQne,fe inuiòàncom 
pagnia dfcl Legato ^ Magiunti ad vna.Y illa chiamata y ernia il pcnul 
timo di Giugno, ntlquale IL celcbraua iuilafella dci-bcattsllmi Apo 
ftoli Pietro, & Paolo, .volle il santo Padre miniftraruiU Sactamentq [^meil 
nel quale ficraluftandaCHRISTOaiollto Signore, offcrcndomo noi Tridi. 
àluila vicwmadellafuapaatìonc» Qui dunque poi verfo il Velptoinjé. j.f. 
mortaleinfeunità cadde; ddUbi quale piacq^àllu^mo DlOchia* 4> 
mar lalua anima àgoderePalrislìma monto celellialcj .& cosi nell’ 

otata^iJÓcl^SanQ^inIiDo,d^^Xl^smigliac ddlanie dalxnonaAptodi 
SaoBeoedetto di Monte Calino, picoodi buone opcrei 8c iUullre pct 
lantiiàinuiòloipiìicoaUebeate ledi dclParadìTo ,^rcgnan<4o in Gre* 
eia BaiLlioMaccdoaci in Rancia Carlo Caluoliglio di JLudouic^ 
Impenakor Rptnano;iSc tenendo lalède di Pietro Giouanni V IlLl ao* 
noqimtodel.fUQ Ptojntifitatoj.dop0.il parto dclla^YWfgeur l’anno 
DC-CCLXXVLfietlcllVtàdelsafttoYefcnuol’annoXXXXl. . ! 

. poCciaiUtto corpo da i reUgiell»lùni<:oropagoi di Sau Benedetti» 
in MonteCafinofu condotto ,ouc lofisptlliro ncUaChieladi S. Pie? 
tro, 4 ciu»dimoròi, finche poi i Napolitani alla fua Patria IpcondulTe 
jo NeUacui Chiesadtndo folùo veniruiad orare vnp dclmcdclmo 
monaftcco, <rhc della bitode gli ocelli per moki anni era ptiuo,entra 
ioni yug^inObBe cafiiairoente (fi come.ai ciechi aucnir luplc)inciam 
pariddad vnstpicttàpWlailaepoletQ del beato Atanagio, cosi D 10 
peiiscrtead^ foufa-quelktcaS(cò^; nefiioftoil denoto sepolcto.hcb^ 
Mnaccitocan U,sui persiQoa,chc scgli appetterò gli oechi,fl£ scoria 
laluofc^nepiùinicnebrjfi viddci Òkhelicekdt fortunato, scontro ,.à‘ 
gfaabta^tàdpS«Brt,,ciwancQà daino» Upriega lasalute dona,, 
il.lvq t/fTtA- 
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^^ftUGtO OII'V/OXS VESCOVe 'DI VUrrOLTi 

dtfidikpuatmifàcondurilteiuocorfódel SéMtomJiapolif '' 

il<jiudoftradÌMtr{imirM€oli. 

Dita fubito da Sotgio la morte del Zio , grande allegrezza ne 
ptcle, & manifeftaméte palesò il suo animo in mille leilerio 
IkbÌI ri segni. Ma non molto tempo andò lieto di tal nouella^im- 
peroche dal giufto lOlO hebbe il meritato caftigo alle sue sceleragi 
ni^elTendo egli morto nell’illefla carcere miseraméce, per ordine deU 
l'ImpeYadore, oueil suo santo Zio rinchiuse primieramente . SucceV 
se posciaal Santo nel PontilìcatoAtanagio Giuniore del peruerso^er 
gio minor fratello, il qualejn tutto conuario ai collumi del frate, dò 
terminò d’imitare i sanrisfìmi gcfti del Zio, & suo predeceffore. Que 
fti dunque cinqne anni dopò, cbe’l beato Atanagio era sàlito ai Parai 
diso mandò st^oiambasciadoriail'Abbatc del monallertò di S* Bene 
detto, che il depolìtato corpo del suo Vescouo 1 i rellituifle , per col- 
locarlo nella sua propria Chiesa<Alhrmando non eder cosa conuenié 
te ftar fuori della sua sede colui, che per malignità del mondo viuo 
; n’era (lato adente . Alla cui i mbasciaca non consentendo i’Ab bate, et 

. Monaci,per non priuarli di tal ge m ma degna di ciascuno religioso te 
soro; opponeuano à tal dimanda mille eccettioni,con direXihe haud 
dolo invita (cacciato, menoin motte niltitauano podederc le (uc of 
fa, (econdo (ì legge di Scipione Africano . Alla hne vedendono fa di. 
mandaedergiu(laconclu(ero,chelavoluntà de DIO fude (equità t 
Laonde delibcrorno cóhgnario in poter de gl’lmbalciadori, pir.chc 
contenti redadèro di laici arli alcuna parte del fuo«orpo , cometelU 
quia veneranda, che fapeuan molto bene (lì come ad altri erxauenu 
to) che lenza (ua volontà far non (ì podèua j ma per elpedmétàrlà ciò 
didero . A^uefto i Napolitani rilposero . Si come integro à voi^llùto 
comendato,cu$àancoconioaiutode DIO lo hauerà la Tua Patria.' : 

* ' In tanto venutane la notte,ripofando(ì ciascuno delle diurne fati . 
ghe, appame il Santo ad vno di quei Nuntij, dicendoli; cheli ri(uc4 
gliadè,& cheà<}ueU*opera,per cui venuti erano delfe co’i fuoi compa 
gniedètto lenza più tardare. Et per chiarire la sua volùtàli diede voa 
ferula, con la quale gii al tri suoi compagni dedade. A tale vilìone il 
buon huomo diede heurafede, & cosi i compagni , & i Monaci anco 
àquell’hora dedò, la volontà del Santo manifed^ndo; iquahiodoli 
delibcrorno ritornare àquelli il sacro cadau/ro senzaaltro indugio: 
Onde salito il Colle, ope «cala Chiesa di San- dietro, &.vi era dato sf 

pelli- 



■ 
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pr^ito Appnoflatid aLCepoltoo.» & toltane la piietrDchS ioDdsudTrtui, 
tttroDia^iL^acro c(»posi (vcegroySc comoral I Itota^aH^oia l'ulle 

Iptiaio^'dt {«pelli eoì CDodèveiltin nalla^parccconfaiaacc 9 ‘&. cdcce di 
piò picop dlva!(Kliafi{uai|pi iaeilxagaate'{ dando beh feg-nojxhe dalla 
làu .aoiitiaera afpc ita còrnei loco ceic(le,c;glociolo.AUboTatutti bue 
tad io te riià» piangéndo.-^i^cherczaa gloritìcaro DI O Oxt iprciblò 
Copra gUbmoeri fAlibateiiCon i più vccchàlulonacij Hinm,iBc Sal^ 
cantando alcDonafterci ào icoadollèiof pon (àiiandòlidalbubo v che 
coocorfo yiera balbtarè le Tacrate mani, del Unto corpaij£tocpaì con 
ogmtiuecenzaailÙQÌ.{4apobtiaailbCQnrignarooiu)uiiii->bi:i‘ ^ *.1 

£ CONDOTTO ì'1^yfc%b 

■*' rnlie!^ Cèì't^' jei P^^coMdodi^p^^ um- ' ' 

i utffMt&\ii^(ttiÀy^oBtrAdmvàmTrM ' 

l'i.’ji ■ ^ ; i?*5: ik -U. vi'/ O Jt 

Iceuueo h^ndocooibfinicaiot cònteatezza>grin)lKd(:iadt 
(i il {acro colpo del Cor PonodÌQe; poftolo <■ vaa {etnea pii» 
na di fiori, -0Ì d’alirejcole GmiUVcon hauerui accoinlcidati il 
«iuni accelìlumi iqftprnoàitpicHo , j(fainanciincenfipcrpiù>dceocpc 
ùiuj adfi.aik>r carni tip. aolliai del giorno}aU*ocCa{bidclkole>àllnito4 
zkrouorne^c(rcr giuad.io^Aucrla Òtiùinngt dal detcoaliÒBaiìcracir 
caLX>j)aiglia;il.oheiiórlùi<eoza micacolo'^ltnperodw haQcnAoeanM 
nato à pasirlenti, nonp^Ueano Ure la mie» di quel eiminai>EdtdaiM 
lùcoteuiL^óde picm dirne^anigliapctbiVdQUianotw^ibiiAk Cbìi 
(a il pt)(apiPi.mi compaiiiailiuiQtto giprno ilCf fo lalòi^atnajì.’inùta 

lOuGf gtunra ih N apoli Lanueria dclladot Yehucaitfiibito il Vele òuo 

ScfigibfdCjEUtdi RnlègiofiwtoO'lumi» Ai tneenfi roprobesltonoscn-ven 
nerpad iofiOAtii>il9*,ìiccoiv|»tgtuu ,ancodalgtan qu and tàl detiPopo* 
10v<il>c&l<^>Are lalqmtOiogiBkloroaffa^tliecainfloioHrciJciidftV'^Qjt 
ipficradÌli{;()(adAÙfibk'VnddDilodcdel<SpfoCp!iegacadalU^cóhirajndl 
titudinc per tutto s’vdicosScgiunciinluniija vn loogoidetio .'Gt um'» 
■id;Vili^dilUiGilftkdiNiipoUoOa napitftluogi; iniiyn btiooio dal de 
mi>niotQinic<i^tatli6{V»(enxa.deifacrpaqrpo coadottofabitofù li 
bcrafo«&^^tdÌeà£>lUrcodipinlìcabe«on^lialtrÌTi. Pocb appredò 
Va!iaieoniitcKtiiJlfail-/aftd diitU Citràrpcbfe quali noavrioftòioeffuno 
dsntÌRp,iàbnvdtfancfeui^lk)vend<ideiik>fO:Ponteficcda^*^ ogni 
altiq dego^per opnanrlaesa tvfciiQ^i&d giùnto pee^ ilisito cor pd 
ciMliauid biìtcacoiiixtcfB3ilÌ!cl3Ìe£dperdiiQ>odc! loro-errori^chiamàdo 
lo PbdrodojgtidSiC^iii ?lifbg?(t ddUaffli tùe xcdor^‘&jC6iolatote .d^ 
miferi. Polcia mancate le lagrimofe voci, & sbandita laixftftcdtoreti 
OvdlY O <*«ro 
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xlero grati«iD 10 » che gli iuaea. ritornato il còrpo (ano « &ìategr 9 
xlel loro Pontefice, do por ci nque anni. Etcosì con tutte q uelfe nuccé 
óc,& solicpnità* che furo posiìbili ( vedendoli tutte quelle càpagne, 
|>iene 41 gente girlanddte 4i yarij fiortin segno d*allegrezza, 0 c le (Ira 
zie parimente adorne di tapetl^ Aul'altri vaghi adobamenti^Jo códnf 
leco ndlaChicsa del suo VescQuado.Ma prima, chea quella giunges 
ae; none dala^stiar in lìgnei o,.come vna donna, che pergrauisfimo 
4olor dioapo, lV4ieahaueapctduta,nealsuo male rimedio deme» 
dici vi po^ua hauer luogo,approfimatafi al Santo, & pregadolo,che 
la libcrallè Cubito fù clTaudita; fc fi come con gràdisfimo^^loc vi era 
iljeouta, co?i 90 ^ grande ^llegrcz?;^a sene sicqrnQ , , . 

Kipofio duhque il còrpò^beato prelTò il maggior Alcare^iui sòduef* 
to lo ìeroliart , finche lamèlla* sollcnnemènteTù cantat;Cj poscialo 
collocaro vicinò ài tuniiili dèlsùopre4ece(for Giòaanni,Sc del beaco 
Lbteiizo'pafimcnte dcii'aften'aChiera Pontefice. Hoggi fi vede èlTet 
consenta to in vn altare della- Cappella dicata al Saluatote à nian de- 
lira deil'akar maggiore delL’Arciuescouado. Di modo, ch'in rnezo 
giace iloorpo dei beatisfimo Martire Qianuario ,à man manca il cor 
po del beaco tanto Aspi'emo primo Vetcouo di Napoli ^ dman de- 
llta,coineddetco,il corpodi quello glorioso Aunagio , eh e il setti- 
ino noftro Santo Protettore^ ai quale hauendo diuocionO molci'inifer 
MÌzlolleioroinicrhiitàfìiBolsbetaci.- Et vn giorno conseorato al seP 
cimd dèdellaiquietc ddtcelefte Architetto^da lui à contenàpiìuion ds 
<al millerìodr dinato-, efièndo, come era solito accesele lampade àu 6 
ci al tuor'sépolcno, quelle per cinque continui giorni , ScUotet, Sfcnz»' 
elTerai sooràpoftoxdioiò ntro licore coo-chiaró lume futO’Splédi^ctó 

AppréHb vna vede dei Santo, polla nel capo-d’vn i nlermoichecper 
lungo male, 6 c dolore Clndeua^ come arrabbiatO^-iubitd'Uv Cd sàntTii 
Anco Trio d-’arobu piedi zoppòrbccothandacofi aèSanfo,fù liberatole 
&cossinfiniti miracoli nei suo nome fi, yiderov m 

= lOcradim picche 'mailieti peré'auenire dimollrardfi^ilèlpsicQdioi 
del nuodoloB Prbteuorp|4lquaI,comcànTÌqidJor fàgioiKualei' 1 i« 
berando ilorO colpi ^6t:|uiitnedallatetnMraltfl'-&ctcmi$:peaa^-cod 
sì anco dó|iÒTnocte , òp<n dir ‘mèglio noli*alcra vita di loptf rkordn V' 
intcrcededdò.appreiroilsommòDIO',''ohcpsrituoi metni^ii pioué> 
infinite ^attej periquefioihumilinenteco'nspul, che ficg uè ir 
ghiamo>'lChee(&iidòidgTatelbnofoefiàBÌche, infietneicoo gU:aftri‘ 
Mnu^ lodai YicesctiuciiioUi pOsfiamavcdevC in godio faudrendfini 
di no'llca vicari zitt iu.d< «13:0^ .nolim 
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c A Nrr I e o^ a «s a i# t o a-t a-n a g-.i o: 

‘ i i ' w 

y E f[p effmpio dcfbiitiutu vita , Crea nel petto mio vn core mondo , 

fluó4ofittoM»eimaglìorfófìjdtl_ . ,Jiccii,cheTÌitolgenio»Uiel^il^ 
Soccorri al cito mio cò la tua aita. fenta tl pefo del /nò carnai pondo. 

E pria purgandotLcor do [noi dtlUU, tiEla faceUdBÙa {penta yj’aOnmi 
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E caligando gli orgogliofi [enfi 
Siano i mici /pirli di mal fare afflitti . 
Eneifocod’amoreahfuoMo accenfi 
Cantinoaibonortuole rime nuone 
Offrendoti aC aitar {nam incenfi . 

£ mentre il gj/uperno gratin pione 
.4 noi mortai, cbefemo in dnragnerra 
Etyniuerfoinpace acquieta.e muone. 

Cantici, O'Hfttnifalmiggfndo in ttrrtt, . 
lodiamhfntyiriifofeuiebeyinie- 
il nemico , al cui nome U cielfi ferra . 

Clìffe d'mmenfo- orgoglio empio [t cinfe 
' Ch’ingannò tbiomó > quand'egU'fà' V 
' Dal O’eator di doppia ira fi tin/e, ; ; 

Iloranonpoggiaditrjonfiannintoi 

Ma piange U {no yolcr, che nin bì forali ‘ ' 

<■ Controyno 4gnel, che fàdtfangnetMO. 

£ tpumto, pii di contraflar fi fforga, 
Tantofiifentelt durepercoffe 
Del vero DIO folto bumanttm flofga\ 

Elbenche/ieropiicbematnonftffe 
Cerbero, i l'Idra pur del onto langn* 

Senti’/ yigor,ondeiionpiSfi mofje. 

£ fe pnr l’empio, come perfido angue 
f . Oprati yelen.purf ente il.ggan yigore 
Del gran Meffit, da cui legato /angue . 

Che per immenjo, dr no» ydito amore 
, yéccolfealluodiuid nuoua figura, 

E fece ibuom de gli .ÀngeU Signore, 
il creator fi fece Creàtura , 

- E qual era relli , ne quel che prefe 
Vuntoalieròla diuhia natura. 

Snal fedel /eruo , e qual S igUor carte f» 

L'humanità, che tolfialmondo diede. 

Sotto il CUI ma nto l'buomo poi diffe{ e. 
facendolo {uoamicqf ecol/ergde, 

' Col Padre rtemb cóncvrdollo in pace • 

Coi ì del ciclo i diuefqeo berede. 

Di tal/uccelfion l’empio, e fallace 

De DIOruiello , & inuido del'buamt 
Sotto tenebre eterne fi dit/ace. 

^e pii fi gloria col yetato pomo, 

• fl'bduerfi fatto l’biiom alili {oggetto. 

Potcbel'adora afuomalgradodomo. 

Tu Pafìor tanto, che nel del eletto 
EoRi da DIO datorigin del mondo 
umico aigregge agU UugioU d^tto, ' 

” li P I N E ’ D E 
DI SANTO 



U quel celefle raggio , che mantiene 
U mondo tutto, acciò non {I confumi. 
Cbecome origin tien dal fommo Beno 
in ogni loco lafua lucefpira 
Olone al del gratie in terra, in Stigiopene , 
'Beco cb'i quello la mia mente afpira. 

Come del co rfo fuo ficuro fitte, 

.4 cui con gli occhi molli intento mira >' 

Sol Bf dentar fi fpecebia, cbedifpine ' 
in capo anuolfel’indeina Corona ^ ’ 

Ter riempir P angeliche mine. 

. St ode che. per lui il mondo futpa 

Òratk. e pietà, thè qiùl Signor benegn» 

U noimortali inyita,en_mortedona, 
Cb’i nuefio effetto afcenierefiii legno' , 

Volle qual di MotiPahòfrrpeufin ' 

U dame il cor dela fka pace in pcgiio^ ' 

£ come per quell’ acque fur» {pente 
Le piaghe aualenated’\firaele 
MentreWPopoly’baniàlelùdmtetlfii 
Coti afjS/fando nel Siptq{/tdele ■ 

Le luci del penfier méntre ode i epromm ' 
Ingiiné , chiodi, lancia , aceto, e fole . 
Contemplando ogni infermo fi rinoua ; 
Efiri/anadela colpa antica , 

Che in yn languente llnlià fi iroua’J 
Sàggio Tafiot che la tua greggia amica ' 
Da l’ yna, & l’altra morte Uberafii , • 

Poco curando ogni dura fatica . 

Tei c'be di te memoria ne laftiafiì _ 

D’oraiion, di digiuni e d’efftmpi. * , _ . . 
Che padre dela patriatiduamafii. 
Inqnifi’affhttii&tréulmftémpi ■ 

Opra U fecurotuo aln/occorfy \ S** 
.4 nofira gloria, e mina dt gli empi . 

Cb’io come n| metgo dela yita al corpo 
Temo che nel’ errordcoit’inuecthiti ! 
Tanloyeleubitangue duroalmorfo. 

■ TaCdanfl bora mtendemilfitue orecchie 
E mnangi igU occhi miei tua yita inuia, 
.41 cui fpkndor quefi’ai.lnki fi {pecchie. 

EcongliUngiobsanti,ec'onMUI(l.^ 

' df^fea gloria dopò lungo pianto 
(Oacui lanata la min colpa fin) 
U/Pàdre, al figlio,^ alo Spirto Santo. 
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AL MOLTO MAGNIFICO 



ET MOLTO REVERENDO SIGNOR 
IL SIGNOR PAOLO REGIO. 




• Giò. ràXNcÉsto lombardo; 



i^A^b'olUfonenèU'nòHracfipunt patria JJapbli alle uoftrefanti 
fatiche ‘,p9ttMc(m fi pietra induRna ^ ciafcheduTio potrà facilmente 
non filo conofiere U itine ìmagini de [noi 'Trótettoti ,[egnir quelli , 
mitartr; ma ricorrere fempre in uarq iifo^nijlfuffra^io di loro meriti, 
ey'interceQioni àppi il Saitto de Santi !t>{0 i fi come fi uede ih qitttìi miferandi tem- 
pi, che'l (ito MoHro di Tracia Seltm Ottomano apre la hoccaper inghiotiirfi la nofìra 
Jleligione . Mà It forza diquefli altiliimì monti ( uerjo de’quali Da-tid Profeta file- 
uà alziirgli occhi fitoi) ripara, ^riparerà nel cofpetto de DIO S A^AOT, che li Ci n 
di colpi dell' orgo^iofo tyiuerfarionon pteuaglino contro de fitoi ferui redenti lolfue 
pretiofifiìmo fà' gne . Et perche tra cputHi celeHi , C?» beati jfpinti ilglonofijsimo San 
^'tannano nofiro perilfpetial teflimoniodelfno uiuo, ft) miracolofoptngne tiene il pri 
Moluogo,mie'parficofac<mi4eneuoltconqne{ìaoccafionedt dbnamiper predente un 
religiofo Sonetto,cempofio dalla bona memoria del ‘Tino, mìo amicijsìmo , perfonalet 
teraia,rtligiofit,(j^ per tale cenofeiuta per tutto. Conche facendo fin^refio tutto uo- 
firoì ^ il Signor ui cottemi nel filo fitnt o beneplacito per beneficio comune . Da Vapp 
UneldUdel£(t/higelàcjDouoreSa»Tom^od:yiquino,del M.D.LKXIIL 

SONETTO DEL PINO SOPR^ IL MIRACOLOSO 
SANGVEDISAN GIANVARIO. 

-ì 

L I mirandi, del dei beato, effetti , Jl fangue fante fùo mojìra la fede , 

fi ora tttgga T ingrato a Dio rubelìo , C hebbe in colui, chor uiuo lo mantiene 

Et mitre è uolto tn quello loco,e quelle Come qui in terra nel’ eterna fede. 

Là doue è iluìuer lieto fi diletti, " Ogran credenza, cdolce,e chiara fpene. 

La memoria de i giorni benedetti Ogni felicità da uoi precede , 

Jdoggifi fà di quel fimplice eyignello, Dasd^er pena eterno bene, 

che per mezp delfiero empio coUello - 

'PerChnHofiaJnl'luochiahiltteletth ' . ^ ^ 




DEL 



f 



tìEtSÌG^fbk civuo cortese. 

t) reco ufor dde memrit fante ^Etu lucerne dSamuario ardenti, 

V tfogl, conferai ifacriejfempi ^Sette al trono di Diojfirt, beati, 
DeiT^ontefictnoHri.onde deitemfi Sette coma del agno al del leuati. 

Von mail'inmdia contro te fi uante. Sette erti candelabri, erelucentt . 

^«. 1 / Cigno fa eh a pieno di te caute , Sette {ielle celefli. e rifplendenti'. 

Se di te {ìejfo il mondo adorni, et efkpii Sette in diuerfe piume Angioli alati, 

i r /o ftalpittor thè l'altrui opiraefempì Sette al fupemoKèronimmoUti, 

MkoìioU^didroihAepiaati. Settecolonnefacre.fi) eminenti. 

Etninm^hifcodittgranfvgltm^ .u Sette trombe di glorie eccelftftgni. 

Mi còtemplo caduchi ejjer mie carmi,- '^Sàte ‘Arieti offerti ài fiero altare, 
Mardepte.pmem’aghiicciailpetto. Sette fiacche con lor rieri pregni. 

'Piacciati Apollo tufol di guidarmi . , Sette Ì olimpo erranti', eterni inni, 

I Ornailrrrioflil,inakfiAmiointelitm Sette uirtudià par AMpoUo chiire. 

0^dilui,ft/ditep(ffa^antarmi, ^l*poli forgi iti ijue/li fitte Jiumt. 



HORATIO SALVIANI AL PIO 
ET CHRISTIANO LETTORE. 




più purgata , & corretta, ^t coit dì maoo, in mano* delle aJrre Vite de' 
fcceUeotiftimo Ancore verri dercriuenJoielfeadoouefto il fao incci 
deirornipocente DIO* dtdeSaAtìraoi. Viue*& Vale, 



intento per bene&io comune , de à lode 



IL FINE DELLE VI^E DF I SETTE SANTI 
Protettori di Napoli . Delcnttc dal Molto Rcuc- 
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1 « MaejlTò HegùuU» Mcett» "Hfpoliu»» itlTOrMne di VreilM^rt, hi letta U prefente apett 
fjr l’hèritroiiata dinota , cattolica, t!re^emp'utria'attil>ium,^CbTÌflianicofi>uió, conforme al eit% 



toHnme, (<r doitrma della Santa Cattolica, 
di dar fi atlaflampa , ad corniole vtiliti de' fedi 
le CMtfite fé narrano 



ica, ^ ^eofiolica Hontana Cbtefa -, onde giudico tjjhte de fot 
de’ fedeli , & efpdtatme deUa^ gloria de ifopràfirìtti Sauif ^ 

■i . ,L ; i< '•■5 V ^ ^ 
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lo UaefiroHubialldofoptafeiittoimoproprìo. 

,'nr 

, ;V r.; 

^«tmeiidilsime Domiae . • • 

Septero PatroDOtw Eccle&< Nc«^{{ane ll|>cr mira phttte ì «c iradlthaè conrcriptot 



•b admodum Renerendo Doratoo Paolo Regio) I. V, D. & de (acrii litc^u opcimd melico , di 
gDUseftvt imptimacDi, Tea alias impcellat, oimiroAi adie^sTtiliotlbus aonotationibos, iu(^ 
pnrlischaicogrtphiz tcadatur. la cotaszci lìdcm< Nea^li idibos Nooembris Oqai So 



filò dies Natali! S. Putii Aogoftiiù ) . a ^7 8 . 

V . \ltw6 ,v.. . a'ilv 

Imprimatur. . ..r.d: : 

Iofeph^$ Mafc^dus yic. Gcn. Ncap. , ^ 

' ' ■ ■■ "i.' i " Io, Rrancitclis Lòmbàrdoi Sifo-s 

, V- RegilK £ tj. Thcoiogùe Ooftoc. " 

■ .V V . ' 
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Apprcflo HoratioSSiuiaai^^ 
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